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PREMESSA

Le pagine di  questo lavoro hanno poche pretese. Esse vogliono  essere un reportage
sintetico sul problema dei rifiuti e della tutela ambientale nel Molise. Si riportano dati e fatti
pubblici, quindi, nulla di nuovo ma un solo scopo: informare. Molti degli atti sono il frutto di
articoli  di  stampa  e  di  un  lavoro  di  gruppo  sia  della  Commissione  Regionale
Anticorruzione,  sia  del  Comitato  di  Difesa  della  Salute  Pubblica,  sia  dell'Associazione
Mamme per la Salute di Venafro. Il libro si rivolge principalmente ai cittadini e si articola in
tre parti. La prima, affronta ed approfondisce il quadro generale dei rifiuti pericolosi in Italia
e in Molise. La seconda fa una analisi dettagliata di tutte le operazioni di polizia e della
magistratura  sul  fenomeno.  La  terza  riporta  oggettivamente  chi  all'epoca  delle
dichiarazioni di Schiavone ricopriva incarichi istituzionali e politici in Italia ed in Molise. La
parte conclusiva fa il punto della situazione e fissa alcuni principi fondamentali per uscire
da questo “inferno”. Per rispondere meglio alle esigenze del lettore, il lavoro è fondato su
un  principio  nel  quale  crediamo  fermamente:  “massimo  di  informazioni  possibili  con
minimo dispendio verbale”.  Ai lettori il compito di giudicare fin dove saranno attuate le
nostre aspettative.

 Portocannone, 6 gennaio 2014                      Vincenzo Musacchio
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INTRODUZIONE

 Il nostro Paese,  ancora oggi può essere annoverato tra le grandi potenze industrializzate,
ed  in  quanto  tale,  produce  giocoforza  ingenti  quantità  di  rifiuti  pericolosi.  Per  questo
motivo, è allo stesso tempo vittima e artefice dei traffici di rifiuti tossici, realizzati attraverso
la  terra  e  il  mare.  L'industria  italiana  in  genere,  risparmia  enormi  quantità  di  denaro
disfacendosi di rifiuti altamente nocivi smaltendoli in maniera illegale. Su questi crimini,
ovviamente, lucra la criminalità organizzata. Tenuto conto che si tratta di traffici illegali, è
impossibile avere una quantificazione esatta del giro d'affari.  È tuttavia possibile avere
un’idea dai dati che riguardano la quantità di rifiuti speciali (categoria di cui fanno parte
anche quelli  tossici  e  pericolosi)  prodotti  in Italia.  I  dati  del  2010 indicano oltre 138
milioni  di  tonnellate  di  rifiuti  speciali  prodotti,  di  cui  oltre  7  milioni  di  rifiuti
pericolosi.  Poco più  di  100  milioni  di  tonnellate  sono  quelli  smaltiti  legalmente.
Mancano quindi all’appello ogni anno circa 38 milioni di tonnellate di rifiuti speciali.
È altamente probabile, quindi, che una parte consistente di questi rifiuti (quelli pericolosi)
finisca  sottoterra  o  negli  abissi  marini  (Fonte:  Rapporto  Ecomafie  di  Legambiente).  I
riscontri  oggettivi sui dati appena forniti al lettore, sono suffragati da documenti ufficiali
delle varie Commissioni parlamentari e delle diverse Procure e Tribunali italiani che hanno
indagato su questi fatti criminosi. Nella relazione finale della Commissione Parlamentare
sui  Rifiuti  (2001),  ad esempio, emerse uno scenario a dir  poco apocalittico.  Oltre  alla
distruzione del territorio, anche la costa italiana è fortemente pregiudicata. I mari italiani
sono attraversati da navi, spesso vere e proprie carrette del mare, che trasportano di tutto,
assoggettate  a  controlli  spesso  casuali  e  inconsistenti.  L’affondamento a  largo delle
coste italiane di almeno 39 navi (le cosiddette “navi a perdere”) è ormai una certezza. Si
tratta di fatti attendibili suffragati sia da indagini giudiziarie che da accertamenti effettuati
dai  Lloyds di  Londra (cfr. Atti  Commissione Parlamentare sui rifiuti,  Roma 2001).  E'  di
questi giorni la notizia che le armi chimiche di Assad (Siria) saranno stoccate e distrutte
nel nostro Mediterraneo.  I nomi delle  navi dei veleni che quasi certamente giacciono
ancora nei fondali dei mari italiani sono tanti, e si possono trovare nei documenti ufficiali
delle inchieste svolte da numerose Procure della Repubblica. Un elenco esemplificativo
emerge da una recente interrogazione parlamentare (On. Realacci,  13 ottobre 2009 –
Camera dei Deputati): Motonave Nicola I, partita nel luglio 1985 dal porto di La Spezia e
mai arrivata a destinazione;  nave Mikigan,  partita  da Livorno e affondata davanti  alla
Calabria nel 1986; Rigel, Four Star I,  la nave Annì affondata in Adriatico nel 1998;  la
Rosso naufragata  sulla  spiaggia  di  Amantea  (Cosenza)  nel  dicembre  1990;  la
Alessandro I; la Marco Polo “scomparsa” nel canale di Sicilia nel 1993. Sono fatti di cui
si  è  spesso occupata  la  stampa,  la  Magistratura,  il  Parlamento,  i  Governi,  ma su  cui
ancora non si è fatto nulla di concreto per bloccare questi traffici criminali, risalire
ai veri  colpevoli  e mandanti degli  affondamenti  delle navi  dei  veleni,  avviare serie e
concrete attività di recupero dei loro carichi venefici, e bonificare le aree marine e terrestri
gravemente inquinate e contaminate.  Circa dieci anni fa Roberto Saviano nel suo famoso
best seller  “Gomorra” scrisse un capitolo intitolato “La terra dei fuochi” e mi ricordo di
chi scriveva e diceva all'epoca che si trattava di pura fantascienza. Eppure, già prima di
Gomorra, Saviano descriveva con esattezza fatti e nomi e delineava le rotte del traffico di
rifiuti che dal nord raggiungevano le campagne del sud e che oggi sono ormai note a tutti.
Dopo diciotto anni è stato spezzato il silenzio riguardo le parole di  Carmine Schiavone,
l’ex  capo  dei  Casalesi, pronunciate  dinnanzi  alla  Commissione  parlamentare  sulle
Ecomafie nel 1997. Già allora il pentito parlava di inquinamento delle falde acquifere e di
grave rischio per la salute di chi abita le zone oggetto dei misfatti. “Tra venti anni saranno
tutti  morti  di  cancro”  fu  una  delle  sue  affermazioni.  Il  31  ottobre  2013,  grazie  alle



pressioni del Movimento 5 Stelle, il Parlamento italiano ha deciso di togliere il segreto di
Stato sugli atti della deposizione di Carmine Schiavone e ciò che in tanti hanno letto nel
libro di Saviano riguardo le ecomafie, è diventato quasi per magia, realtà. Schiavone parla
dell’intrusione della malavita, sin dal 1988, in due grossi affari che si sarebbero intrecciati
tra loro: lo smaltimento illegale dei rifiuti tossici e la realizzazione della superstrada
Caserta–Napoli in cui era coinvolta la camorra sia nello scavo che nel trasporto di terreno
tramite  aziende  subappaltatrici.  Gli  scavi,  venivano  effettuati  nelle  terre  adiacenti
l’autostrada o nei Regi Lagni, un’area di oltre mille chilometri quadrati della Campania felix
tra Napoli-Nola-Caserta,  costituita  principalmente da reticoli  di  corsi  d’acqua rettilinei  e
artificiali  di  origine  settecentesca.  La  realizzazione  del  manto  stradale  veniva
compromessa con l’utilizzo di terreno non cretoso proveniente dagli scavi (abusivi) gestiti
dal clan di Schiavone, quindi materiale non idoneo all’impiego in tale opera edile ma che
avrebbe fatto risparmiare dei soldi che la camorra avrebbe riversato nelle proprie casse.
Tali  scavi  abusivi  poi,  sarebbero dovuti  essere ricoperti  nuovamente ma qualcosa non
andò secondo i piani di Schiavone che solo nel 1990 – a seguito del ritrovamento da parte
dei Carabinieri di tre fusti tossici in un campo sportivo nel retro della Parrocchia di Casal di
Principe  –  venne  a  conoscenza  del  fatto  che,  qualcuno  prima  di  lui  nel  clan,  aveva
cominciato a gettarci dentro spazzatura. Erano Francesco Bidognetti, e Mario Iovine, il
cugino di Francesco Schiavone detto Sandokan, i quali, avevano avviato il business
dello smaltimento dei rifiuti tenendo per loro il ricavato. Dal 1990 l’affare venne alla luce e
si cominciarono a versare quote nelle casse del clan dei Casalesi,  facendo del traffico
illecito di rifiuti il nuovo grande business: un giro d’affari da 700 milioni di lire mensili
che  avveniva  di  comune accordo  con  le  discariche  adibite  allo  smaltimento  dei  rifiuti
speciali  e  non.  I  camion,  infatti,  erano  regolarmente  muniti  dalla  bolla  di
accompagnamento ma i rifiuti, anziché essere smaltiti nelle discariche cui erano destinati,
venivano inviati alla Camorra al costo di  500 mila lire anziché di 2 milioni e mezzo di
lire, pari  all’effettivo costo di  smaltimento che veniva ugualmente incassato dai gestori
delle discariche. Al  vertice l’avv.  Cipriano Chianese  e suo braccio operativo Gaetano
Cerci.  Schiavone  ha  dichiarato  che  uno  dei  loro  migliori  amici  era  Licio  Gelli,  il
personaggio noto per l’implicazione in logge e associazioni massoniche. Fece anche nomi
di importantissimi imprenditori  del nord coinvolti  in questi  loschi  traffici.  Dal  1987 sono
state scavate buche profonde da 20 a 50 metri che toccavano le falde acquifere e, una
volta ricoperti con materiale di ogni genere, i terreni venivano venduti anche ai contadini
per la coltivazione di frutta e verdura. Nei terreni  adiacenti  alla superstrada e in quelli
lungo la Domiziana, si scavava sabbia per il calcestruzzo e le buche riempite di notte coi
rifiuti  di  camion provenienti  dalle industrie di  Liguria, Lombardia, Toscana ma anche
dall’estero. Non solo la spazzatura dei comuni limitrofi che non entrava in discarica, ma
anche  fanghi  nucleari  provenienti  dalla  Germania,  tuolene,  residui  di  pitture
dell’Aretino, solventi da Massa Carrara, Genova, La Spezia e Milano. I rifiuti radioattivi, ha
dichiarato Schiavone, sono stati interrati in un campo a Noviello, vicino la superstrada,
“dove ora non cresce più l’erba, ma ci sono dei bufali al pascolo”. Il  business dei rifiuti
non è un invenzione dei Casalesi anzi, il  loro clan è nato dalla scissione con la mafia
siciliana e i  vari  gruppi  malavitosi,  si  sono spartiti  il  mercato a zone. I  mafiosi  siciliani
proseguivano il traffico per conto loro già da molti anni così come in Calabria e in Puglia
(Foggia, Bari, Lecce) erano ammanicati anche con lo smaltimento in Albania; nella zona
vesuviana e salernitana invece erano stati messi  Carmine Alfieri, Mario Fabbrocino e
Pasquale Galasso. I Casalesi si estendevano da Giugliano a Caserta – tra i comuni citati
Casapesenna,  Castel  Volturno,  Casal  di  Principe,  Parete,  Noviello,  Aversa,  Teverola,
vicino l’Indesit, Casarella, Pianura (caso Cengio), Villaricca, Villa Literno, (Napoli esclusa)
–  e nella  provincia  di  Benevento  ma,  per  ampliare la  portata  del  loro  clan  rispetto  ai
concorrenti, i rifiuti furono smaltiti anche in Molise, nella zona del Matese, e nel Lazio
(da Latina in giù) che già nel  1988 avveniva per mano di  Bardellino. Schiavone parla



chiaro: la camorra e la politica sono una cosa sola al punto che lo Stato stesso, per i
camorristi,  viene  identificato  con  il  sistema della  malavita  di  cui  fanno  parte  e  di  cui
continuano a nutrirsi. Il clan dei Casalesi aveva sotto controllo tutte le varie cariche
delle  pubbliche  amministrazioni ed  i  sindaci  venivano  scelti  per  essere  pilotati  da
personaggi al di sopra di essi stessi. “Il giorno della formazione della giunta comunale,
andavamo  in  consiglio  e  dicevamo:  “tu  fai  l’assessore  a  questo,  tu  fai  il  sindaco  a
quell’altro”.  I  politici  per  essere eletti  hanno bisogno di  voti  ed è la stessa malavita  a
fornirli, in cambio di appalti e sostegno agli illeciti. Siamo abituati a pensare che solo in
Italia ci siano i “ladroni” ma non è così dato che molti subappalti del clan dei Casalesi sono
stati assegnati anche in Germania, con la costruzione della Baden-Monaco, in Francia, in
Sud America ed  in  altre  nazioni  con  varie  attività  di  traffico  illecito  di  armi,  droga  e
tangenti da opere pubbliche.  Veniamo ora al nostro Molise.  Di fronte alle dichiarazioni
del pentito Schiavone, di cui oggi tutti i giornali sprecano pagine e pagine, i molisani hanno
voluto  raccontare la  loro versione dei  fatti.  Scorrendo le  cronache dei  media locali,  si
leggono storie di persone che hanno perso i loro cari, di verdure cresciute all’inverosimile,
di casi di tumore in aumento a fronte di un registro che ancora non esiste, di istituzioni per
nulla preparate a questa nuova emergenza che sta investendo la regione.  Già nel 2012,
l’ex consigliere regionale Massimo Romano, diffidò Michele Iorio e la Regione Molise ad
adempiere  al  dettato  legislativo  del  decreto  legge  n.  155/2010.  Decreto  che  doveva
prevedere la bonifica dei territori inquinati e il rispetto delle direttive europee in materia
di gestione dei rifiuti, oltre al rispetto della legge n. 16/2011 (la legge regionale per la tutela
del territorio, che, in particolare all’articolo 12, prevedeva la bonifica dell’area di Venafro,
indicata oggi da Schiavone come cuore degli sversamenti illegali,  e del Basso Molise). Ma
i molisani, lo sapevano. Ancora prima, tra il 2009 e il 2011, esplosero gli scandali  Open
Gates  e  Dark  Report:  la  Procura  di  Larino  scoprì  che  nei  terreni  agricoli  del  Cosib
venivano sversati illecitamente rifiuti tossici. E lo sapevano, soprattutto la  Commissione
Regionale Anticorruzione del Molise e le Mamme per la salute di Venafro che da anni si
battono per difendere la salute dei loro figli perché, nonostante l’assenza del Registro
Tumori,  le  neoplasie  in  regione  sono  aumentate.  Oggi  i  molisani  chiedono  perché
queste verità sono venute alla luce solo ora e soprattutto quali erano le informazioni in
possesso  della  Regione,  prima  che  le  dichiarazioni  di  Schiavone  venissero  rese
pubbliche? E per far fronte a questa emergenza, in Molise si è costituito il  Comitato di
Difesa della Salute Pubblica del Molise, braccio operativo della Commissione Regionale
Anticorruzione,  con il  preciso scopo di  denunciare  gli  atti  di  malaffare  e di  corruzione
connessi al traffico di rifiuti. A raccolta, sono stati chiamati tutti i cittadini molisani oltre a
numerosi Sindaci investiti  dall’emergenza rifiuti.  Il  Comitato ad oggi conta circa 3000
iscritti ed ha voluto rimarcare con forza che i cittadini devono diventare le prime sentinelle
del territorio, perché le nostre terre hanno bisogno di essere difese. Solo in questo modo
forse sarà ancora possibile salvare il salvabile !



 LE INDAGINI SUI RIFIUTI 
TOSSICI IN MOLISE

“OPERAZIONE MOSCA”

Sette  ordinanze di  custodia cautelare in  carcere,  14 indagati,  50 perquisizioni  in  nove
regioni italiane: furono questi i numeri della famosa  Operazione “Mosca”  (Anno 2004)
condotta  dai  Carabinieri  del  Ros,  del  Comando  Tutela  dell'Ambiente  e  dei  Comandi
provinciali di Campobasso e Isernia i quali sgominarono una organizzazione che  smaltiva
abusivamente rifiuti tossici e pericolosi, provenienti da tutta l'Italia,  in alcune aree
della costa molisana. Gli ordini di custodia cautelare furono firmati dal Giudice per le
indagini preliminari del Tribunale ordinario di Larino. Il reato contestato fu di associazione
per delinquere finalizzata alla illecita gestione ed al traffico di rifiuti  pericolosi .  I
rifiuti, complessivamente alcune migliaia di tonnellate, contenevano  arsenico e solfuri,
mercurio, cromo, rame, piombo e reflui ad altissima tossicità. Venivano trasportati dal
Italia del nord alla provincia di Campobasso grazie a documenti falsi che non certificavano
il  reale  livello  di  pericolosità.  Gli  arresti  furono eseguiti  in  Molise  (due  in  provincia  di
Campobasso, uno in quella di Isernia), nel Lazio e in Toscana. Le perquisizioni avvennero
in stabilimenti industriali che avevano sede nelle province di Roma, Frosinone, Caserta,
Pisa, Siena, Vercelli, La Spezia, Isernia, Bari, Parma, Pistoia, Venezia, Novara e Massa
Carrara.  Le  indagini  hanno  accertato  che  l'organizzazione  gestiva  elevatissimi
quantitativi di rifiuti speciali e pericolosi, provenienti soprattutto dal nord Italia  e che
venivano smaltiti abusivamente sulla costa molisana, vicino a fiumi e torrenti e in terreni
coltivati.  Questo  grazie  anche  alla  complicità  criminale  di  aziende  agricole  locali.
L’Operazione  Mosca  è  ancora  oggi  terribilmente  attuale  perché  evidenzia  il  ruolo
rilevante del Molise nella geografia dei traffici illeciti. Qui si concentrano diversi traffici
illegali,  che  vanno  dalla  produzione  all’intermediazione,  tutti  emersi  in  almeno  tre
inchieste:  l’operazione  “Re  Mida”,  l’operazione  “Mosca” e  quella  denominata
“Agricoltura biologica”.  Da noi  in Molise arrivavano ed arrivano ingenti  quantitativi  di
rifiuti  gestiti  illegalmente.  La  regione  è  diventata  una  vera  e  propria  base  operativa
fondamentale per tutta una serie di soggetti  impegnati  in queste attività criminali:  dalle
lobbie degli affaristi ai chimici conniventi, sino ai proprietari dei siti di compostaggio che
permettono  di  fare  le  miscele.  Ma  il  territorio  del  riciclaggio  dei  rifiuti  tossici  sta
aumentando i suoi perimetri. Altre inchieste hanno rivelato il coinvolgimento di regioni che
sembravano  immuni,  come  ad  esempio  l’Umbria.  Grazie  all’operazione  “Mosca”,
coordinata dalla Procura della Repubblica di Larino è emerso lo smaltimento illecito di
centoventi  tonnellate  di  rifiuti  speciali  provenienti  da  industrie  metallurgiche  e
siderurgiche.  I  clan  erano riusciti  a  triturare  trecentoventi  tonnellate  di  manto  stradale
dismesso ad altissima densità catramosa, e avevano individuato un sito di compostaggio
disponibile a mischiarlo a terra, e quindi occultarlo nelle campagne umbre. Il riciclo arriva a
metamorfosi  capaci  di  guadagnare  esponenzialmente  a  ogni  singolo  passaggio.  Non
bastava  nascondere  i  rifiuti  tossici,  ma  si  poteva  trasformarli  in  fertilizzanti,  ricevendo
quindi  danaro  per  vendere  i  veleni.  Quattro  ettari  di  terreno  a  ridosso  del  litorale
molisano furono coltivati  con concime ricavato dai  rifiuti  delle concerie .  Vennero
rinvenute  nove tonnellate di  grano contenenti  una elevatissima concentrazione di
cromo. I trafficanti avevano scelto il litorale molisano –  tra Termoli e Campomarino –
per smaltire abusivamente rifiuti speciali e pericolosi provenienti da diverse aziende del
nord Italia. L’attualità dell’argomento è rappresentato, tuttavia, dalla mancanza di notizie
riguardante l’urgente bonifica dell’area compromessa dai  veleni  contenuti  dai  rifiuti.  La
Procura di Larino ha lavorato per definire le responsabilità dell’organizzazione criminale



con  ramificazioni  su  tutto  il  territorio  italiano  ma  anche  nella  comunità  molisana.  Se
nessuno (o quasi) ha sentito il dovere di aprire un dibattito dopo i fatti di Campomarino
(potrebbero esserci altre Campomarino nel Molise?), un primo segnale è arrivato da
varie associazioni (tra cui la  Commissione Regionale Anticorruzione del Molise) che
hanno chiesto un impegno forte delle istituzioni per arginare i prodromi della criminalità
organizzata nei territori ritenuti fino a poco tempo da immuni dal fenomeno. Penso, ad
esempio  all’Abruzzo ed al  nostro  Molise,  dove il  lavoro  delle  DDA ha acceso la  spia
severissima e reale che i  tentacoli  del  malaffare si  sono estesi  anche oltre le Regioni
tradizionalmente famose.  Il processo finisce nel peggiore dei modi: reati prescritti e
tutti prosciolti dalle accuse!!! Il Molise, però, è ancora in pericolo! I siti non sono
stati ancora bonificati!!!

“OPERAZIONE OPEN GATES”

L'Operazione “Open Gates” nacque con il  blitz dei  Carabinieri  del  Noe all'alba del  6
dicembre 2010 a Termoli. I militari eseguirono una serie di ordinanze di custodia cautelare
della  Procura  della  Repubblica  di  Larino  coordinata  da  Nicola  Magrone  nell'ambito
dell'inchiesta  sullo  smaltimento  di  rifiuti  nel  depuratore  dell'ente  consortile di
Montenero  di  Bisaccia.  Dieci  le  persone  arrestate  mentre  diciotto  quelle  iscritte  sul
registro degli indagati. Tra le persone fermate all'alba anche il  Presidente del Cosib di
Termoli Antonio Del Torto che sarà trasferito in carcere a Larino. La segretaria di una
società  di  Del  Torto,  Rosanna  Catelli legata  da  parentela  con  lo  stesso,  fermata  e
confinata in casa, l'Ing.  Vittorio Abiuso ebbe il divieto di dimora a Termoli.  Tra gli altri
interessati da provvedimenti di arresto spiccavano funzionari di enti tra cui Michele Sottile
residente a San Martino in  Pensilis, Elio Scurti direttore del  Coniv di  Vasto,  Antonio
Campana dirigente  del  settore  Ambiente  della  Regione  Molise,  Franco  Di  Michele
responsabile tecnico del depuratore del Cosib di Termoli ebbe il divieto di dimora in città
insieme con Vittorio Abiuso. Tra le persone indagate, il Presidente della Regione Molise
Michele Iorio, il  consigliere regionale  Francesco Di Falco, il  dirigente dell'Arpa Molise
Luigi Petracca (cfr. Primonumero.it). Il  Noe di Campobasso ha lavorato due anni: dal
2007  al  2009,  per  portare  alla  luce  il  traffico  illeciti  di  rifiuti  nell'impianto  di
smaltimento di  Montenero di  Bisaccia gestito dalla  società Coniv spa.  Secondo i
riscontri  del  Nucleo  Operativo  Ecologico  i  dati  emersi  nel  corso  di  accertamenti,
appostamenti,  pedinamenti  ed  intercettazioni  telefoniche,  sono  sfociati  nell'Operazione
Open Gates. La Procura di Larino aveva chiesto al Gip gli arresti eseguiti sulla base delle
risultanze consegnate dal  Noe. Delle 18 persone iscritte sul  registro degli  indagati,  10
sono state arrestate di cui 4 trasferite in carcere, 3 ai domiciliari, 2 con il divieto di dimora
ed 1 nell'obbligo di presentazione alla Polizia giudiziaria. Sequestrato inoltre l'impianto di
smaltimento  del  Coniv di  Montenero di  Bisaccia e due laboratori  chimici  di  cui  uno a
Campobasso ed un altro a Chieti. Con Antonio Del Torto, sono finiti ai domiciliari anche:
Michele Serago biologo e Giuseppe Perrino funzionario della Provincia di Campobasso.
Tra  gli  indagati  anche  Giovanni  Del  Torto dell'Arpa  Molise,  Walter  Damonti
professionista di Chieti, Danilo Dell'Oso, Giuseppe Moffa, Giuseppe Caruso agronomo,
Gabriele Cipolletti coltivatore di Guglionesi (cfr. Primonumero.it). Riportiamo per onor di
cronaca e verità oggettiva il comunicato integrale della Procura della Repubblica presso il
Tribunale di  Larino sull'Operazione "Open Gates".  Dalla fine del  2007 all'aprile 2009 il
Comando  Carabinieri  per  la  Tutela  dell'Ambiente,  Nucleo  Operativo  Ecologico  di
Campobasso, ha condotto più indagini confluite in un unico filone investigativo, coordinato
dalla Procura della Repubblica presso il Tribunale di Larino, su una serie di  condotte di
reato  protrattesi  nel  tempo  in  danno  dell'ambiente,  della  salute, della  pubblica
amministrazione  e  della  fede  pubblica.  Le  stesse  vedono  tutte  protagonista  un
individuato imprenditore: 



A) detta persona, amministratore e legale rappresentante della società Inside S.r.l. con
sede in Termoli unitamente a suoi collaboratori, al responsabile tecnico dell'impianto di
depurazione dì  acque reflue  Coniv  s.p.a.  di  Montenero di  Bisaccia ed  a  dirigenti  e
funzionari  pubblici,  talora  con  il  concorso  di  chimici  liberi  professionisti  compiacenti,
organizzavano  e  gestivano  un  traffico  illecito  di  ingenti  quantitativi  di  rifiuti,  prodotti
quotidianamente dall'impianto Coniv. I rifiuti, da caratterizzarsi con il codice CER di cui agli
ordinali  19  02  (fanghi  derivanti  dal  trattamento  chimico  fisico),  erano  invece
formalmente e documentalmente qualificati,  in maniera fraudolenta,  con il  codice CER
190805 (fanghi prodotti dal trattamento di acque reflue urbane); gli stessi quindi venivano
illecitamente smaltiti con operazioni di spandimento su oltre 200 ettari di terreno gestiti
da aziende agricole ubicate nel Basso Molise. Veniva in tal modo disattesa e violata la
specifica  normativa  di  settore  che  regola  tale  delicata  materia  e  nella  quale  è  fatto
espresso divieto di poter spandere su terreni agricoli fanghi provenienti da impianti, come
quello  di  Montenero  di  Bisaccia,  che  accettano  costantemente,  oltre  ad  acque  reflue,
anche rifiuti liquidi speciali contenenti sostanze pericolose, la cui linea di trattamento va
materialmente  ad  innestarsi  nel  meccanismo  produttivo  dei  fanghi  quotidianamente
prodotti  ed avviati alle aziende agricole; aziende dove  la Inside S.r.l.  cura da anni lo
spandimento;  linea  produttiva  dei  fanghi  perfettamente  a  conoscenza  -  perché
rappresentata in atti - dei funzionari regionali deputati sia al rilascio delle autorizzazioni
all'accettazione  dei  rifiuti  liquidi  nell'impianto  Coniv  (autorizzazioni  a  monte),  sia  alle
autorizzazioni allo spandimento (autorizzazioni a valle); funzionari risultati dalle indagini in
chiara condizione di soggezione rispetto al titolare della Inside, Antonio Del Torto, che
ricopre  anche  il  ruolo  di  Presidente  del  Consorzio  Industriale  della  Valle  del  Biferno,
funzionari che  pertanto  partecipavano  alla  formazione  di  provvedimenti  illegittimi  ed
ideologicamente  falsi;  altro  profilo  di  illegalità  deriva  dal  fatto  che  alcune  particelle
fondiarie dove era autorizzato lo spandimento  (con importante estensione territoriale
avvenuta con autorizzazione rilasciata il 24.07.2009) sono soggette al concreto pericolo di
inondazione naturale dal fiume Biferno: su fondi a pericolosità idraulica anche "elevata"
(cosi  secondo  il  Piano  per  l'Assetto  Idrogeologico  adottato  dall’autorità  di  bacino  di  il
28.10.2005).
B) Un altro aspetto dell'indagine ha fatto-emergere - nella prospettiva accusatoria avallata
dal  GIP -  che  il  titolare della società Inside S.r.l.,  in qualità di  presidente del  Cosib
(Consorzio di Sviluppo Industriale della Valle del Biferno) di Termoli, in concorso con suoi
collaboratori, mediante la produzione di atti falsi e la corruzione di un funzionario della
Provincia di Campobasso, otteneva la deliberazione di tale Autorità amministrativa che
mutava la natura della autorizzazione allo scarico dell'impianto di depurazione consortile
del  Cosib:  da scarico in corpo idrico superficiale - situazione reale - a scarico definito
come "direttamente a mare" (situazione oggettivamente falsa, accertata falsa in punto di
fatto,  tramite  effettivi  sopralluoghi,  dalla  Polizia  Giudiziaria  del  Nucleo  Operativo
Ecologico): lo scarico di fatto si trovava e si trova a quattro chilometri dal mare ed avviene
all'interno  di  canale  che,  a  sua  volta,  si  immette  in  un  altro  canale;  canali  entrambi
contraddistinti da «classico habitat fluviale » (così da verbale di sopralluogo di funzionari
provinciali) con la presenza di forme di vita: avannotti; bisce d'acqua, rane, pesci adulti
anche di notevoli dimensioni, flora fluviale; corso d'acqua accessibili anche ad altre forme
di vita come ad esempio aironi cenerini; lo scarico così definito portava alla possibilità: che
le acque in esito depurate ed ivi immesse potessero contenere cloruri e solfati senza alcun
limite.  Tali  delitti  consentivano  di  lucrare  sia  sul  risparmio  nelle  operazioni  di
trattamento dei reflui sia sull'aumento della quantità e qualità dei rifiuti da trattare .
Tale condotta era propedeutica al rilascio di successive autorizzazioni regionali necessarie
per  aumentare  sia  la  quantità  che  la  qualità  dei  rifiuti  da  trattare  presso  il  predetto.
impianto di  depurazione del  Cosib,  rifiuti  speciali  pericolosi  e  non pericolosi  allo  stato
liquido conferiti anche da società esterne alla Regione Molise. 



C) Altro segmento investigativo di cui hanno dovuto occuparsi gli inquirenti ha riguardato
la nomina - da parte del Presidente della Regione Molise - del presidente del Cosib,
come  commissario  straordinario  dell'ente  pubblico  economico  dal  medesimo  già
presieduto;  ciò  -  nella  prospettiva  accusatoria-avallata  dal  GIP  -  con  violazione  delle
norme  ordinarie  di  gestione  dei  Consorzi  di  Sviluppo  industriale,  con  preordinata
concertazione  ed  attuazione  di  una  operazione  volta  a,  veicolare  volutamente  la  vita
dell'ente in  una situazione patologica di  ingovernabilità  tale  da realizzare le  condizioni
necessarie  a  che  venisse  nominato  il  Presidente  del  Cosib  come  commissario
straordinario;  azione  prolungata  nel  tempo  mediante  la  proroga  del  provvedimento  di
commissariamento; azione tesa a far estromettere dall'azione di governo del Consorzio gli
organi ordinari, concentrando tutti i poteri in capo al Presidente/Commissario, che dopo
aver assunto su di  sé tutti  i  poteri di governo e senza avere alcuna forma di controllo
interno, avrebbe realizzato condotte delittuose come quelle riguardanti la vicenda sopra
descritta (inerente lo scarico così detto «direttamente a mare»); 
D) Ulteriore vicenda: il Commissario straordinario del Cosib, già Presidente, in concorso
con un membro del comitato direttivo dell'ente, induceva - nella prospettiva accusatoria
avallata dal GIP - un assicuratore termolese, erogante polizze sottoscritte dal Cosib per
45.000 euro  di  premio  annui  ed  in  carica  come consigliere  comunale  di  maggioranza
presso il Comune di Termoli, ad esprimere, senza alcuna rappresentata motivazione, un
voto  diverso  da  quello  della  propria  rappresentanza  politica  nel  corso  della  seduta  di
Consiglio comunale per l'approvazione del rendiconto consuntivo per l'anno 2007, voto
contrario  che,  concorrendo con altri  di  pari  tenore, faceva venir  meno la maggioranza
politica . dell'esecutivo e portava il sindaco pro tempore a rassegnare le dimissioni;  il fatto
è stato qualificato dalla Procura della Repubblica e dal Gip di Larino come concussione; il
consigliere comunale termolese - sempre nella prospettiva accusatoria - era indotto a tale
condotta pena il rischio della perdita o di un sensibile contenimento dei suddetti rapporti
contrattuali con il Consorzio; l’operazione peraltro realizzata - secondo gli inquirenti - in
lesione di interessi economici del Cosib;
E) Ulteriore aspetto. Secondo la Procura della Repubblica ed il Gip presso il Tribunale di
Larino  un  funzionario  dell'Arpa  Molise (Azienda  Regionale  Protezione  Ambiente)
rivelava al titolare della società Inside S.r.l.  l'esistenza di  un'istruttoria in corso e la
pianificata ispezione di personale tecnico della medesima Agenzia regionale; ispezione
avente ad oggetto l'attività di spandimento dei fanghi da depurazione; condotta tenuta dal
funzionario pubblico al fine di ottenere il supporto del titolare della Inside nella carriera del
funzionario  medesimo;  condotta  qualificata  come  utilizzo  segreto  d'ufficio  e  di
favoreggiamento.
A conclusione delle attività investigative il Nucleo Operativo Ecologico dei Carabinieri di
Campobasso  aveva  deferito  all'Autorità  Giudiziaria  numerose  persone  ritenute
responsabili, a vario titolo, di diversi reati. Il 12 agosto 2010 il P.M. presso il Tribunale di
Larino formulava richiesta di applicazione di misure cautelari per dieci indagati e richiesta
dì sequestro preventivo per lo stabilimento Coniv s.p.a.  e per due laboratori  dì  analisi
chimico fisiche, uno di Campobasso ed uno di Chieti; il GIP presso il Tribunale di Larino,
accogliendo totalmente le richieste del P.M. (salva una divergenza circa la graduazione di
una delle misure personali), emetteva una serie di misure cautelari, per i reati sopra citati.
Il procedimento penale è tutt'ora in corso e si teme l'incombere della prescrizione!

“OPERAZIONE DARK REPORT”

Siamo nel dicembre del 2011.  Operazione “Dark Report”  condotta dai Carabinieri del
Noe a Termoli,  Campobasso ed in altre Regioni  d'Italia. Nel  corso di  una notte furono
eseguite alcune ordinanze di custodia cautelare, nell'ambito di un'inchiesta della Procura
di Larino che coinvolse, oltre al Molise, anche altre regioni. L'indagine riguardava reati in



ambito ambientale legati alla vendita del terreno della ex Acciaieria Stefana. Il valore
del grosso appezzamento, secondo la Procura frentana, sarebbe stato "deprezzato" dal
perito fino ad otto milioni di euro per favorire qualcuno tra cui si ipotizzò lo stesso
Cosib.  I militari notificarono una serie di provvedimenti. Nell'ultima parte dell'anno 2009
sino al giugno 2010, con acquisizione di documentazione avvenuta sino a novembre 2011,
i  Carabinieri  per  la  Tutela  dell'Ambiente,  Nucleo Operativo  Ecologico  di  Campobasso,
hanno  condotto  indagini  coordinate  dalla  Procura  di  Larino  aventi  per  oggetto,
principalmente,  reati  in  danno della  Amministrazione  della  giustizia,  condotte  che,
esaminate alla luce delle emergenze investigative, avrebbero portato alla contestazione
dei  reati di corruzione in atti giudiziari e falsa perizia rispetto ad un procedimento di
volontaria giurisdizione presso il Tribunale di Larino avente per oggetto la stima di un'area
industriale  del  Comune  di  Termoli,  la  cosiddetta  Ex  Stefana,  stima  strumentale
all'intendimento  del  Consorzio  industriale  della  Valle  del  Biferno  di  acquisizione  della
stessa  area.  Le  indagini  vedevano  quale  protagonista  Antonio  Malerba,  ingegnere
nominato perito dal  Tribunale di  Larino in questa circostanza ed in altre. Compartecipi
dello stesso, secondo lo sviluppo delle indagini, risultavano dirigenti del Cosib di Termoli
tra cui Vittorio Abiuso, dirigente dell'area tecnica dello stesso Cosib. Nell'ambito dell'attività
investigativa  sarebbero  emerse  poi  altre  vicende  di  rilevanza  penale  che  avrebbero
consentito di ampliare lo spettro investigativo ad altre persone tra le quali un appartenente
all'Arma  dei  Carabinieri,  un  capitano,  all'epoca  comandante  della  compagnia  di
Atessa ed un sottufficiale della Guardia di Finanza di Termoli.  Attraverso l'analisi delle
condotte  del  perito  Antonio  Malerba emergevano,  inoltre,  gravi  indizi  di  colpevolezza
rispetto  ad  un'associazione  per  delinquere  finalizzata  a  commettere  reati  contro  la
pubblica amministrazione e contro la libertà dell'industria e del commercio che vedevano il
coinvolgimento, come partecipi, di Giuseppe Grasso, ex Procuratore della Corte dei Conti
di  Campobasso  e  Marco  Bonacina,  avvocato  originariamente  inserito  nella  società
"Gestione Servizi Energetici Spa", struttura sociale di intero capitale pubblico con sede a
Roma  avente  per  oggetto  funzioni  di  natura  pubblicistica  nel  controllo  del  settore
energetico. A conclusione delle attività investigative, il Noe di Campobasso con informativa
del  12  ottobre  2011,  deferiva  all'Autorità  giudiziaria  numerose  persone  ritenute
responsabili  a  vario  titolo  di  diversi  reati.  Il  processo penale  è tutt'ora  in  corso.  Si
attendono ulteriori sviluppi a breve.

“LE TERRE FUMANTI DI VENAFRO”
 
“I  camion  andavano  e  venivano  in  quel  terreno  e  sotterravano  cose  grigie,  materiali
ferruginosi, li vedevo portare una terra nera, melmosa e fumante. Mio marito è morto di
due malattie, Sla e cancro e mio figlio ha una malattia rara. Moriremo tutti? Così Paolo De
Chiara in uno dei suoi tanti reportage sui rifiuti tossici in Molise”. I terreni molisani
ospitano  materiali  pericolosi, la  criminalità  organizzata  ha  operato  indisturbata  nei
nostri territori. Qui non se ne accorge nessuno, noi non siamo abituati a riconoscerle
queste cose. Ringraziamo tanto coloro che qui da noi hanno fatto affari con la camorra per
consentirci  di  morire presto tutti  avvelenati.  Lo sa bene Carmine Schiavone che ci  dà
ancora pochi anni di vita.  Le terre nere e fumanti di Venafro, la diossina, i tumori in
costante  aumento,  “c’è  qualcosa  di  strano  o  no?”  “E’  una  vergogna!”.Nella  piana  di
Venafro non molto tempo fa sono state rinvenute tracce di  diossina su carni macellate
del  territorio. Le persone si ammalano di cancro e muoiono. La giornalista de Il Mattino
Rosaria Capacchione, minacciata di morte dalla camorra, scrive:  “il Molise è il punto
finale di smaltimento dei rifiuti pericolosi” e continua spiegando il  motivo per cui è
stata scelta proprio la nostra Regione: ”In Campania le discariche sono piene e sono state
aperte molte indagini.  Quindi si  è creata una certa sensibilizzazione sull’argomento. E’



meglio,  per  loro,  andare  altrove”.  In  Molise  dunque  non  se  ne  accorge  nessuno,
almeno non subito.” Ci vuole molto tempo. Noi siamo più abituati a riconoscerle queste
cose. In un territorio vergine è difficile”. La mafia in Molise ha operato tranquillamente
da anni, in silenzio ha sversato indisturbata i suoi veleni. Nel 2003 una giornalista di Tele
A raccontava di aver seguito un camion carico di rifiuti nocivi che partito da Napoli doveva
smaltirli a Ferrara. Ma il camion si risparmiò il lungo tragitto e non proseguì per il nord ma
per Caianello, in direzione Venafro. Giunse in un capannone nella zona del  consorzio
industriale di Pozzilli e dopo qualche ora fu di ritorno a Napoli. “Mi dicevano di mettere il
terreno buono, invece, hanno fatto un disastro, tutti questi buchi. Sono stato danneggiato
da questi  pseudo imprenditori  d’assalto” afferma  Ernesto Nola,  uno dei proprietari  dei
terreni avvelenati di Venafro. Dal campo venivano fuori pezzi di plastica, di ferro, di ghisa e
funghi neri. “Ho visto tutto, voglio raccontare tutto. Non ho paura di parlare” dichiara la
proprietaria di un terreno che dista pochi metri da quello di proprietà della famiglia Nola.
“Ho visto dei camion che scaricavano cose ferruginose, cose grigie, nere. Scavavano e
mettevano. Ho visto i camion che scaricavano  rifiuti  industriali.  Mio marito mi diceva
sempre “è una vergogna”,  viveva in  quella  campagna,  ha respirato tutta  quell’aria,  mi
ricordo che una volta mi raccontò che stava passando di lì e si sentì male. E così conclude
la signora:” Mio marito è morto di due malattie, di Sla e di cancro all’intestino. C’è qualcosa
di strano o no?”. E il figlio con una rara malattia continua:” Mio padre all’epoca fece anche
delle fotografie, ero piccolo. Ricordo i camion che andavano a scaricare, passavano sulla
strada.  Portavano  una  terra  nera  e  fumante,  ancora  bollente.  Scaricavano  in
continuazione, mi ricordo tutto”. Gli abitanti si ammalano, soffrono e muoiono, meritano
almeno una spiegazione, una risposta, un chiarimento, è il momento di scavare e di capire
cosa c’è sotto.   “I  cittadini  devono conoscere i  crimini  commessi ai  loro danni e
scoprire tutti gli esatti luoghi dove suddetti rifiuti tossici sarebbero sotterrati. Rifiuti
che sulla carta dovevano finire in discariche autorizzate venivano invece scaricati di notte
anche  a  20  o  30  metri  di  profondità  ricoprendoli  di  terreno.  Mangiamo,  beviamo  e
respiriamo veleno!  “Entro vent’anni gli abitanti rischiano di morire tutti di cancro a
causa  dei  rifiuti  pericolosi  interrati” dichiarava  Carmine  Schiavone  nel  1997.  Ed  è
esattamente quello che sta accadendo. I cittadini muoiono, i loro figli si ammalano e presto
un’analoga sorte toccherà anche i loro nipoti. Loro fanno soldi e noi moriamo avvelenati. E’
in spaventosa crescita il numero delle persone malate di cancro e di altre malattie rare nel
nostro territorio. Così Paolo De Chiara”. Il Sindaco di Venafro, Antonio Sorbo, dichiara:”
Le persone continuano ad ammalarsi, ognuno di noi vive ormai nel terrore di scoprire, da
un giorno all’altro , di essere la vittima di questa criminalità disumana e di quanti, negli
anni, hanno fatto finta di non vedere e di non sapere”.

“IL NUCLEARE DI CASTELMAURO: LA PICCOLA CHERNOBYL”

Il caso approdò sulle pagine nazionali e nei programmi da prima serata. Da "Report" a
"Striscia la notizia". Si tratta della cosiddetta "Piccola Chernobyl" in territorio molisano.
Un fatto che, per la sua gravità, continua a suscitare interessi e soprattutto timori, anche
da  fuori  regione.  Fu   forte  la  presa  di  posizione  dell'associazione  "Impronte",  di
Giulianova,  che diramò all'epoca un comunicato di  fuoco sulla paradossale vicenda.  Il
rischio contaminazione non interessava soltanto il  Molise ma anche le regioni limitrofe.
Una storia incredibile che quindi merita di essere raccontata nei particolari. Teatro della
"piccola Chernobyl" è Castelmauro, in provincia di Campobasso. La storia ufficialmente
ha inizio  il 19 dicembre 1979, quando  il fisico nucleare  Quintino De Notariis  ottiene il
nulla  osta provvisorio  dal  medico  provinciale  di  Campobasso Ermanno Sabatini  alla
detenzione  di sostanze radioattive.  Si  tratta di  rifiuti  provenienti  da attività industriali,
mediche e di ricerca scientifica. Negli anni a seguire si succedono ispezioni e sopralluoghi
che non rilevano gravi violazioni o rischi di contaminazione. Il  2 luglio 1985, i Vigili  del



fuoco, nel corso di un'ispezione, registrano il superamento dei limiti di radioattività, ma
escludono rischi di contaminazione immediata. Due anni dopo, il 25 marzo 1987 arriva una
prima interrogazione parlamentare e tre mesi dopo  l'ispettore dell'Enea Ciro Candela
effettua un sopralluogo sia allo studio termolese Canrc (che ha gestito dal 19 dicembre
1979, con il nulla osta del medico provinciale Sabatini, il magazzino radioattivo) sia nel
deposito  di  Castelmauro  (via  Palazzo  6,  nei  pressi  della  cattedrale  e  del  municipio),
riscontrando diverse e gravi irregolarità. Dal 1989 hanno inizio una serie di vicissitudini
giudiziarie che vanno dal non luogo a procedere a carico di De Notariis (24 aprile 1989, da
parte del Pretore di Civitacampomarano) fino al proscioglimento del De Notariis da parte
del  Tribunale di  Campobasso il  24 novembre 2000.  Il  18 ottobre 2002 il  governatore
molisano Michele Iorio emana un decreto che ingiunge a De Notariis di smaltire i rifiuti
tossico-nocivi  o  pericolosi  e  il  27  febbraio  2003  c'è  una  seconda  interrogazione
parlamentare.  Passa  il  tempo  senza  sostanziali  novità,  salvo  qualche  conferenza  di
servizio con i soggetti interessati che però non raggiungono risultati.  I rifiuti, nonostante il
terremoto a Castelmauro rimasero lì. Circa 4000 bidoni tossici e radioattivi (4000 risultano
dalla contabilità di De Notariis e 1833 furono rendicontati dagli inquirenti), ognuno di
50 litri, stipati alla rinfusa nell'abitazione della famiglia De Notariis. Il tempo peggiorò le
cose: i  contenitori  metallici  vengono via via corrosi dal tempo e dall'umidità e perdono
lentamente il pericoloso contenuto. Il 27 novembre 2007 Quintino De Notariis muore a
Cuba per aneurisma cerebrale. I parenti rinunciano all'eredità. Qualche mese dopo, un
altro colpo di scena. L'avvocato Giovanni De Notariis, fratello dello scienziato deceduto,
chiede la  bonifica del deposito a spese dello Stato. Il  1° agosto 2008 presenta una
dettagliata  denuncia.  Come proprietario  dello  stabile  non  può  tollerare  la  presenza  di
materiali radioattivi che non gli appartengono, a tutela della propria salute e tranquillità. In
sostanza sostiene che i fusti sarebbero dovuti rimanere in casa De Notariis in regime di
provvisorietà, in attesa dell'individuazione, da parte della Regione Molise, di un sito più
adeguato. Un impegno assunto dallo stesso Consiglio regionale con l'approvazione di un
ordine del  giorno del  7 luglio  1987 (Giunta  Nuvoli  -  DC).  Nel  testo  protocollato  alla
Procura della Repubblica di Campobasso, ci sono particolareggiate accuse, dall'inerzia
della Regione a quella dello Stato italiano "individuabile come proprietario dei materiali
radioattivi,  a seguito di rinunzia ereditaria fatta dagli eredi entro il  sesto grado". Quindi
denuncia  penale  contro  lo  Stato  e  di  chi  sarà  ritenuto  responsabile  per  i  reati  di
omissione di atti  d'ufficio, invasione di proprietà e attentato alla salute, con la richiesta
cautelativa dell'ordine di  immediata rimozione dei residui radioattivi.  Qualche settimana
dopo Michele Iorio incontra Guido Bertolaso, capo della protezione civile, per affrontare
la  questione:  i  sopralluoghi  tecnici  confermano  come  le  sorgenti  siano  ancora  attive.
Tempo fa  il  quotidiano "La Stampa"  lanciò  un'inchiesta  sul  caso Castelmauro.  Gianni
Lannes, l'autore, spiega senza mezzi termini che in provincia di Campobasso, a un passo
dal  mare  Adriatico,  è  innescata  una bomba  a  orologeria  radioattiva.  E  raccoglie
testimonianze choc: "La situazione di Castelmauro è gravissima - sottolinea l'Ing. Roberto
Mezzanotte dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici. "Parliamo di
un  impianto  ben  lontano  dagli  standard  di  sicurezza.  Abbiamo  segnalato  il  caso  alle
autorità competenti. Occorre un'urgente azione di rimozione dei rifiuti nucleari e bonifica
dei luoghi". Le fughe di radioattività dal deposito di scorie nucleari minaccerebbero
la  salubrità  dell'intero  Molise  e  delle  regioni  limitrofe  (Abruzzo,  Lazio,  Puglia,
Campania). I  radioisotopi americio 241 e cobalto 60 sprigionano radiazioni alfa e
gamma. L'ultima verifica radiometrica parla chiaro: "E' stato riscontrato il superamento dei
limiti  previsti  dalla  legge"  scrive  ai  ministeri  dell'Interno  e  dell'Ambiente  il  professor
Bernardo De Berardinis,  direttore dell'ufficio Pianificazione, valutazione e prevenzione
dei rischi presso la protezione civile. L'Arpa Molise evidenzia "un campo di radiazione, tale
da risultare superiore al limite previsto dalla normativa vigente in relazione all'esposizione
massima  ammissibile  per  la  popolazione  (1mSV/anno)".  Non  bastasse,  il  territorio  è



soggetto a rischio sismico e idrogeologico. Con l'ordinanza del Presidente del consiglio dei
ministri (n. 3274/2003) il borgo è stato dichiarato a "sismicità medio-alta" e incluso nella
zona 2. L'articolo del quotidiano "La Stampa" chiude con una testimonianza da brividi. "La
quantità di radiazioni assorbita dagli esseri viventi viene misurata in sievert. Nell'essere
umano, una dose di 4 sievert distribuita su tutto il corpo, pari a 40 mila radiografie,
causa la morte nel 50 per cento dei casi". Lo dice Maurizio Cumo, ordinario di impianti
nucleari  all'Università  “La  Sapienza”  di  Roma.  E  ancora  benzina  sul  fuoco.  Quello  di
Castelmauro,  infatti,  non  sarebbe  un  caso  isolato.  Già  nel  2004  l'allora  ministro
dell'ambiente Altero Matteoli riferiva in Parlamento che i depositi  temporanei di  rifiuti
provenienti  da ospedali,  industrie e laboratori  di  ricerca sarebbero stati  120, con poco
meno di 30mila metri cubi di rifiuti accumulati. "La presenza di rifiuti radioattivi - spiega
l'associazione  "Impronte"  -  è  segnalata  a  Palermo  (deposito  Sicurad  e  reattore  Agn),
Taranto (Cemerad), Forlì (Protex), Bologna (Reattore Rb3), Padova (reattore Sm-1), Udine
(deposito  Crad),  Pavia  (deposito  Controlsinic  e  reattore  Lena),  Milano  (deposito
Campoverde e reattore Cesnef), Como (deposito Gammaton e Gammadiagnostic), Varese
(Centro  di  ricerca  di  Ispra  che  comprende  due  reattori,  due  depositi  e  due  laboratori
nucleari)". Ma non si può certo dire, in questo caso, che mal comune sia mezzo gaudio.
La  bonifica  parziale  è  stata  completata  ma  dei  4000  fusti  solo  1833  sono  stati
ritrovati e gli altri che fine hanno fatto? 

“I POZZI DI CERCEMAGGIORE”

Alcuni giorni, dopo la pubblicazione delle dichiarazioni del pentito di Camorra Schiavone,
si è tornati a parlare delle acque reflue immesse nei pozzi dimessi (circa 30 anni fa) del
giacimento  petrolifero  di  Cercemaggiore.  Si  trattò,  verosimilmente,  di  immissioni  di
sostanze, non ben definite, in pozzi della profondità di oltre 3.000 metri.  Non si è data,
invece, rilevanza alcuna alle sostanze contenute nelle acque di lavorazione del greggio
e dei gas ad esso associati. Sostanze che, unitamente all’olio prodotto, furono riversate
nell’ambiente circostante. Il cantiere fu allestito per l’estrazione, nel 1962, e nel 1986, le
azioni  per  separare  l’olio  dalle  sostanze  associate  diventarono  economicamente
sconvenienti  quindi  fu  chiuso.   Per  rendere  trasportabile  il  greggio  estratto  dai  pozzi
produttivi, occorre mettere in atto tutta una serie di operazioni. Prima della distillazione
vera e propria, il petrolio grezzo viene sottoposto ad un primo trattamento direttamente sul
posto in cui viene estratto dal sottosuolo. Viene, cioè, purificato eliminando l’acqua, i solidi
in sospensione ed i  gas disciolti.  Il  fluido prodotto da un giacimento ad olio,  arriva, in
genere, alla testa del pozzo produttivo, come una miscela di più fasi. Quella predominante
liquida è lo stesso olio greggio, saturo di idrocarburi leggeri disciolti. La seconda fase è il
gas associato, in equilibrio con la fase liquida. A costituire la terza fase, in condizioni e
modalità diverse, è la presenza di acqua, la cui principale caratteristica è quella di avere
un alto contenuto salino. La presenza di cloruri, in prevalenza, e quella di  carbonati,
bicarbonati e  solfati, costituiscono i principali elementi inquinanti del greggio prodotto,
che  vanno  ridotti  con  appropriati  trattamenti,  per  garantirne  la  trasportabilità  e  la
commercializzazione.  Il fluido di giacimento e il greggio che ne derivano non contengono
soltanto idrocarburi; in essi sono presenti altre sostanze come  azoto libero, composti
azotati,  zolfo,  sotto  forma  di  solforati,  quali  solfuro  di  idrogeno,  e  mercaptani,
composti  organici  liquidi  analoghi agli  alcoli,  dal  caratteristico odore nauseabondo.
Sono presenti, inoltre, composti ternari aromatici dello zolfo. Da ultimo, un greggio può
contenere  elio,  mercurio  elementare  o  suoi  composti;  il  fluido  di  giacimento
contiene,  inoltre,  metalli  pesanti  come cromo,  vanadio  e  loro  sali.   Nel  caso  di
Cercemaggiore, anche e soprattutto per verificare l’eventuale possibilità di  rapporti  con
patologie, di cui tanto si parla e si è parlato, anche in altre occasioni, sarebbe il caso,
finalmente di accertare: di quali sostanze si trattava?  Quali trattamenti, tali sostanze,



subivano prima di essere disperse? E, dove, in superficie e/o nel sottosuolo? Cosa
c'è oggi in quei pozzi? La cittadinanza ha il diritto di sapere !

“LA DISCARICA DI MONTAGANO”

La  discarica  di  Contrada  Colle  Santoianni  a  Montagano nasce  nel  1995  come
sversatoio di rifiuti ordinari per iniziativa della Comunità montana Molise centrale per
risolvere  il  problema  delle  discariche  abusive  sparse  sul  territorio.  La  discarica  deve
servire in principio a 5 Comuni ma nel tempo questo numero cresce fino ad arrivare a
circa 60, alcuni dei quali anche della provincia di Benevento, corrispondenti a circa 130
mila cittadini. Parallelamente la discarica subisce sei ampliamenti e copre una superficie di
12 ettari. E se i ritmi di conferimento dei rifiuti rimangono inalterati, si calcola che nel 2015
ci sarà bisogno di un ulteriore ampliamento. Se la discarica si ingrandisce sempre più non
è solo per il ritmo di 52 mila tonnellate annue di rifiuti immagazzinate, ma anche perché
la raccolta differenziata e il riciclo sono pressoché inesistenti. Si comincia a parlare
anche di un nuovo inceneritore e la cittadinanza si chiede cosa c’entra l’inceneritore con
l’autorizzazione allo stoccaggio dei rifiuti tossici? Già dal 2000, racconta Nicola Muccino, i
montaganesi sapevano dell'esistenza di un progetto per la realizzazione di un inceneritore,
o termo-valorizzatore. Per questo hanno dato vita al “Comitato per il No agli inceneritori
nel Molise” che riuniva anche alcuni cittadini dei comuni vicini, come Petrella Tifernina e
Matrice. Il primo di questi, che risale all’inizio di questa decade, era firmato da una società
collegata alla  Union Carbride, quella del disastro di Bhopal. L’ultimo è stato invece sul
tavolo  di  una  pseudo-conferenza  di  servizio  frettolosamente  indetta  dalla  Comunità
Montana Molise Centrale poco prima del suo commissariamento, ed era a nome della
Giuliani Environment s.r.l.,  la stessa ditta che ha la gestione della discarica di  Colle
Santoianni e che ha chiesto l’autorizzazione per lo stoccaggio dei rifiuti pericolosi. Ma cosa
c’entra l’inceneritore con lo stoccaggio di rifiuti pericolosi? Per incenerire rifiuti c’è bisogno
poi  di  poter  stoccare le ceneri  di  scarto,  classificate come rifiuti  pericolosi,  ed è qui  il
collegamento tra richiesta d’autorizzazione all’impianto di un inceneritore e  richiesta fatta
alla Regione per lo stoccaggio datata 26 gennaio 2010. L’autorizzazione allo stoccaggio
ottenuta il 6 agosto segna perciò  un punto a favore della Giuliani non solo perché si
traduce in ulteriori guadagni, ma perché le fornisce un assist molto invitante: qualora essa
volesse tornare alla carica col progetto inceneritore non avrebbe problemi a stoccare
le ceneri di scarto. Con l’autorizzazione del 6 agosto in tasca, la Giuliani Environment
potrà stoccare, in un capannone di sua proprietà posto a 300 metri a valle della discarica,
una  serie  di  sostanze  pericolose  (acido  solforico  e  solforoso,  idrossido  di  calcio,
carbone attivo e filtri dell’olio, pitture e vernici contenenti solventi organici o altre
sostanze  pericolose,  soluzioni  di  industrie  fotografiche  ed altri  rifiuti  contenenti
mercurio),  ed altre non pericolose che vanno dalle batterie,  ai  fanghi  e rifiuti  acquosi
contenenti  adesivi,  sigillanti,  pitture,  vernici  e  inchiostro,  ai  liquidi  antigelo,  toner  per
stampa esauriti, pastiglie per freni, miscele bituminose, scarti in gomma, pneumatici fuori
uso, olio e grassi commestibili. La quasi totalità dei rifiuti in questione sono di derivazione
industriale e non si producono in Molise. Il comitato chiese all'epoca come mai si fosse
pensato  di  stoccare  questo  tipo  di  rifiuti  in  un  comune  del  Molise  centrale  e  non  in
prossimità dei nuclei industriali di Termoli o Isernia, come peraltro prescrive la legge. Si
osservò, inoltre, come in agro di Limosano, a pochissimi chilometri da Montagano, fosse
già presente un sito di  stoccaggio di  rifiuti  pericolosi   gestito dalla  Pasil  s.r.l.,  dunque
perché fare un nuovo deposito di  rifiuti  speciali  proprio vicino a una discarica in via di
saturazione e che si stava ampliando decisamente troppo? La risposta che il comitato si
diede  all'epoca  fu  che  lo  stoccaggio  fosse  il  probabile  preambolo  alla  realizzazione
dell’inceneritore,  la  cui  vocazione  era  e  forse  è  evidentemente  quella  di  quella  di
convogliare  rifiuti  da  altre  regioni,  cosa  che  peraltro  già  avviene,  visto  che  le  tre



discariche  molisane  di  Guglionesi,  Isernia  e  Montagano  smaltiscono  170  mila
tonnellate di immondizia all’anno (senza contare tutto il sommerso, l’illegale e l’abusivo)
mentre in Molise se ne producono solo 125 mila (cfr. Arpa 2008). Inoltre, la situazione
per cui lo stesso soggetto,  la Giuliani Enviroment s.r.l.,  si  trovava e si  trova tuttora  a
possedere un deposito di rifiuti tossici e, poco lontano, a gestire una discarica di proprietà
pubblica, creò preoccupazione nei cittadini, che si chiesero se le amministrazioni locali,
totalmente  sprovviste  di  fondi  e  mezzi,  erano  e  sono  in  condizione  di  vigilare
efficacemente contro eventuali  “dirottamenti”  di  rifiuti  da un luogo all’altro.  Sebbene la
tendenza  europea sia  quella  di  eliminare  gli  inceneritori  per  dare  spazio  al  riciclo,
qualcuno  potrebbe  pensare  che  uno  di  questi  impianti  in  regione  sia  necessario
dimenticando però che ne abbiamo già uno. Si chiama  Energonut, sta a Pozzilli, può
bruciare 100 mila tonnellate di rifiuti l’anno. Anche il cementificio COLACEM di Isernia
brucia una quantità – per ora minima – di combustibile da rifiuti (le cosiddette ecoballe, o
cdr). Questi impianti, che producono gas, polveri sottili e residui solidi molto pericolosi
per la salute umana, e che sono, per varie ragioni, un disastro dal punto di vista del
bilancio  energetico,  hanno  anche  un’altra  simpatica  caratteristica: se  non  hanno
abbastanza rifiuti da bruciare, l’energia che producono è inferiore a quella che richiedono
per stare accesi, per cui diventano un affare in perdita non solo per l’ambiente (quello lo
sono comunque), ma anche per le tasche del proprietario. E’ per questo che l'inceneritore
già  funzionante,  sovradimensionato  rispetto  alla  quantità  di  rifiuti  che  si  producono  in
regione, già oggi importa immondizia da altre parti d’Italia.  Come detto, il Molise produce
ogni  anno  125  mila  tonnellate  di  rifiuti;  ma  già  nelle  tre  discariche  di  Isernia,
Guglionesi e Montagano vengono depositate in totale 170 mila tonnellate di rifiuti; in
più ci sono le 100 mila circa bruciate dall’inceneritore di Pozzilli.  Alla luce di tutto
questo  il  timore  è  che  si  voglia  trasformare  il  Molise  in  una  sorta  di
regione-pattumiera, mercato delle occasioni facili. Dopo quanto riportato da alcuni organi
di stampa nazionali e locali, non si può escludere un inquietante sistema di interessi della
malavita campana sul territorio molisano finalizzato allo smaltimento illegale di rifiuti
tossici  e  pericolosi  provenienti  da  altre  regioni.  Dalle  stesse  inchieste  giudiziarie  e
giornalistiche emerge che imprese e uomini collegati al clan dei Casalesi avrebbero posto
l’attenzione  sul  Molise  per  lo  smaltimento  privato  ed  illegale  dei  rifiuti  tossici  della
Campania.  Il  “Mattino”  certificò  in  varie  inchieste  che  i  Casalesi  non disdegnano la
provincia di Campobasso dove hanno corteggiato e corteggiano due impianti autorizzati
dalla Regione: la discarica di Montagano e il depuratore Cosib di Termoli. In questi giorni
fanno molto clamore le storie di smaltimenti illegali di rifiuti provenienti da altre regioni, ma
sono  cose  che  non  sorprendono  perché  c’era  da  aspettarselo  in  una  regione  poco
popolosa, mansueta, vicinissima ai feudi della criminalità organizzata e con una  classe
politica inidonea (nella migliore delle ipotesi). La nostra classe politica sta perpetrando
un delitto nei confronti  di  noi molisani e molisane  svendendo il  nostro territorio agli
speculatori dell’eolico, dell’edilizia, dei rifiuti. Speculazioni che distruggono la nostra
risorsa  primaria,  il  territorio  e  le  sue  risorse  naturali,  e  con  essi  la  possibilità  di  uno
sviluppo ecocompatibile nel turismo e nell’agricoltura, senza nemmeno creare in cambio
prospettive  di  occupazione in  altri  settori.  Ci  ritroveremo tra  non molto  tempo con un
territorio inservibile da tutti i punti di vista: perso il patrimonio naturale, al Molise non
resta nulla perché la propria orografia gli impedisce – come gli ha sempre impedito – uno
sviluppo in senso industriale. E allora cosa lasceremo in eredità ai nostri figli?

“IL CASO GUGLIONESI 2”

In Molise, da circa 20 anni un sito conosciuto come Guglionesi II contiene rifiuti tossici
altamente pericolosi ed attende la bonifica. Ancor oggi, mentre scriviamo, il terreno di
quest’area  è  contaminato  da fanghi  e  metalli che  ne  compromettono  totalmente  la



salubrità. Questa situazione, diventata di emergenza, fu vagliata all'epoca dal Ministero
dell’Ambiente che stanziò  dei  fondi  per  ripristinare la  normalità  di  questo territorio  del
Basso Molise. Secondo le analisi Guglionesi II è una tra le aree più inquinate e tossiche
d’Italia. Negli anni ’90 è diventata deposito di scarti industriali pericolosi, tra cui sostanze
chimiche come mercurio, piombo e cromo. Gestito (si fa per dire) dalle ecomafie, il sito
Guglionesi II  è caduto nell'oblio e nel degrado minacciando in maniera grave la salute
delle popolazioni che abitano nelle vicinanze. Nel 2004 erano stati trovati in parte i fondi
necessari, poi però le operazioni di bonifica sono state interrotte. Se oggi, il Ministero
stanziasse altri fondi si ritiene che in poco più di sei mesi, la situazione potrebbe essere
ripristinata.  Va  precisato  che  all'epoca  il  Ministero  dell’Ambiente già  concesse  un
finanziamento alla Provincia di Campobasso per ultimare il risanamento ambientale di quel
terreno,  un  vasto  appezzamento  immerso  nella  campagna  coltivata  tra  Guglionesi  e
Larino, all’altezza delle cave di gesso. Lì, secondo una inchiesta approdata in Tribunale,
i  proprietari  di  un allevamento di  lombrichi  avrebbero consentito a centinaia di  camion
provenienti  soprattutto  dal  nord  Italia  di  scaricare  sostanze  tossiche  e  altamente
nocive:  metalli  e  scarti  di  lavorazione  industriale,  penetrati  nella  terra,  in  parte
sotterrati, in parte sversati. Sostanze che invece di essere smaltite secondo i criteri di
legge  hanno  avvelenato  la  campagna  molisana.  Dietro  questo  losco  affare  la  mano
dell’ecomafia,  anche  se  a  subire  una  condanna  sono  stati  soltanto  i  gestori  locali
termolesi che hanno permesso l’operazione criminale coperta dalla lombricoltura.  Nel
2011,  vent’anni  dopo il  disastro,  il  Ministero ha dunque concesso alla  Provincia di
Campobasso circa 700mila euro per eliminare e risolvere definitivamente il problema. La
Giunta provinciale di centrosinistra, guidata da  Nicola D’Ascanio,  approva l’accordo di
programma e,  di  fatto,  dà  mandato per  l’inizio  dei  lavori.  Lavori  che stando a quanto
stipulato nell’accordo sarebbero dovuti terminare in soli  cinque mesi dal loro avvio. Nel
febbraio del 2011, tutto sembrava svolgersi in maniera corretta, tanto che si intravedeva
un lieto fine. E invece, a distanza di tre anni, i lavori sono ancora in alto mare. I soldi del
2011 sono finiti e ora che non si rientra più nei siti di interesse nazionale la patata bollente
è  tutta  di  competenza  regionale.  Il  soggetto  attuatore  ovviamente  è il  Comune  di
Guglionesi  che  appalta  i  lavori  a  favore  dell’azienda  Eco  Studio  s.r.l.  di  Livorno,
specializzata nel settore dei servizi ambientali. I lavori di messa in sicurezza si svolgono a
rilento, a differenza dei costi che lievitano velocemente e in maniera esponenziale rispetto
a  quanto  stabilito  nell’accordo  di  programma del  febbraio  2011.  Nell’ultima  determina
comunale, datata 28 agosto 2012, si può leggere che “per il completamento della messa in
sicurezza del sito di che trattasi, caratterizzazione e predisposizione del relativo progetto
di  bonifica,  occorre  un  ulteriore  finanziamento,  quantificato  in  €  1.192.469,60.
Ricapitoliamo. Il Ministero stanzia poco meno di 700mila euro nel febbraio del 2011 per la
messa in sicurezza e la bonifica del territorio in questione. Il  Comune di Guglionesi a
distanza  di  dodici  mesi,  con  il  cantiere  ancora  aperto  (5  mesi  era  il  tempo
programmato dal Ministero per completare i lavori), chiede ancora finanziamenti per
circa un milione e duecentomila euro. Delle due l’una: o il Ministero ha commesso
errori  di  valutazione  nell’assegnare  una  cifra  esigua  per  mettere  in  sicurezza  e
bonificare l’area,  oppure,  il  soggetto attuatore,  cioè il  Comune di  Guglionesi,  ha
ecceduto nelle spese se non consumato alcune somme di denaro in altri capitolati
di spesa. Ovviamente il nuovo contributo viene chiesto al Ministero competente il quale
però, dapprima risponde con la richiesta al Comune molisano di emettere ordinanze in
merito all’individuazione del soggetto inquinante (ordinanze tutt’ora ancora non emessa), e
successivamente con la  cancellazione dalla  lista dei  siti  di  interesse nazionale.   Il
decreto ministeriale però, non è stato applicato solo per Guglionesi II e quindi per il Molise
ma anche verso altri siti e conseguentemente verso altre regioni. Alcune delle quali, come
la Campania e la Lombardia ad esempio, hanno impugnato l’accorgimento governativo.
Non così la Regione Molise, che era sì attraversata dalle solite peripezie politiche ma è



anche composta da dirigenti  e tecnici  dai quali  ci  si  sarebbe aspettati  quantomeno un
sussulto d’orgoglio, vista l’importanza della problematica. Una superficie di  circa 6 ettari
vicinissima al centro di Guglionesi, continua purtroppo e suo malgrado a emanare
sostanze tossiche: metalli pesanti, cromo, mercurio e piombo. Eppure, nonostante la
pericolosità  dell’area,  nonostante  i  timori  della  popolazione  e  l’impennata  di  malattie
neoplastiche nei  dintorni,  nonostante il  fatto che il  sito fosse stato inserito nella  “lista
nera” delle zone tossiche nazionali, nonostante i fondi devoluti, l’appezzamento di terra
denominato “Guglionesi II” rimane tutt’oggi un’opera incompiuta che grida e attende
giustizia. 

“IL CASO ISERNIA: CONTRADA FRAGNETE”

Contrada di Fragnete, campagna alle porte di Isernia, è stata per lungo tempo meta di
pellegrinaggio da parte di criminali interessati a inondarla di immondizia, fusti contenenti
rifiuti tossici e sostanze radioattive, sversate nella zona chiamata Frusc, un bellissimo
tratto di bosco dove querce e tartufi  abbondavano. Il  meccanismo era semplice e tutto
avveniva nelle ore notturne: gli scavatori preparavano le buche e i camion dei Casalesi -
da sempre primedonne di  questo business illegale -  le  riempivano con i  fusti  di  rifiuti
tossici. Questo gioco macabro è andato avanti per qualche anno, fino a quando le proteste
dei contadini, che vedevano e sentivano tutto, si sono fatte insopportabili, costringendo
l’amministrazione  locale  ad  agire.  Per  mettere  tutto  a  tacere,  quel  lembo  di  terra
irrimediabilmente inquinato è stato “coperto” da una postazione della Protezione Civile,
aperta solo d’estate e in gran parte inutilizzata. Nessuno si è preso la briga di bonificare e
aprire un’inchiesta, nonostante i contadini della zona avessero ripetutamente segnalato
alle autorità lo strano viavai notturno. Fatto ancora più curioso, la sede della Protezione
Civile – che serve solo a coprire la vecchia discarica abusiva – è indicata come sito di
raccoglimento in caso di calamità naturali: se mai la terra dovesse tremare, i cittadini di
Isernia potrebbero tranquillamente dormire su un cuscino di immondizia. Le reazioni dei
contadini,  purtroppo,  ebbero  come unico  effetto  quello  di  creare  nuove  opportunità  di
smaltimento illegale. Le istituzioni isernine  dell'epoca aprirono una discarica comunale
sul Colle Santa Maria, sempre a Fragnete: di giorno arrivavano i rifiuti urbani prodotti dai
cittadini  di  Isernia,  di  notte  i  carichi  dei  Casalesi, che  di  sicuro  non  trasportavano
sostanze innocue. Al calar del sole il traffico sul colle si intensificava, qualcuno racconta
persino di scorie radioattive rovesciate in un dirupo utilizzato come enorme cassonetto.
Nelle  ore diurne capitava spesso che i  rifiuti  venissero gettati  su copertoni  di  gomma
ardenti e, se c’era vento, il fumo nero e irrespirabile si propagava nelle zone circostanti, da
Fornelli a Castelromano, da Ravasecca a Breccelle. Fragnete, terra di contadini, viveva in
anteprima quello che sarebbe poi successo nella Terra dei Fuochi. Ci sono voluti diversi
anni, e numerose manifestazioni, perché il  Comune,  si  decidesse a mettere un fermo
senza mai bonificare. 

“OPERAZIONE RE MIDA”

L’Operazione “Re Mida”, scattata nel novembre 2003, condotta dal Comando Carabinieri
Tutela  Ambiente  di  Roma  e  dai  NOE  di  Caserta,  e  coordinata  dalla  Procura  della
Repubblica  di  Napoli,  svela  gli  intrecci  criminali  tra  le  imprese  italiane  e  il  clan  dei
Casalesi.  Si raccoglie materiale probatorio idoneo a dimostrare che gli  imprenditori  del
nord Italia utilizzano i Casalesi per smaltire illegalmente i rifiuti.  Secondo gli inquirenti,
l'azienda  di  trasporti  Caturano  era  una  di  quelle  che  si  occupava  di  caricare  e
scaricare  illegalmente.  L’azienda  operava  all'epoca  dei  fatti   attraverso  15  società
inserite  nei  settori  calcestruzzi,  cave,  cementi,  costruzioni,  prefabbricati,  premiscelati,



servizi  e  trasporti.  400  automezzi.  3  aree  logistiche,  a  Ravenna,  a  Caianello  e  a
Maddaloni, dove ha sede il gruppo. Il fondatore è Pietro Caturano, originario proprio di
Maddaloni.  Un colosso più  che un gruppo,  ma a  conduzione familiare,  che coinvolge
anche altre persone della famiglia: Aniello, responsabile di Calcestruzzi Volturnia Inerti e
componente  della  Giunta  di  Confindustria  Caserta;  Luigi,  responsabile  di  Caturano
Autotrasporti S.r.l. e Edilmeridionale S.r.l.; e Antonio, co-intestatario della Edilmeridionale
S.r.l. e pericoloso trafficante. L'Infiltrato.it, ripercorre tutta la storia dei Caturano, lunga
e  complessa con una  data  ben precisa da  cui  si  può partire .  Il  5  giugno  2003 i
Caturano vengono colti in fragrante, dal Nucleo Operativo dei Carabinieri Tutela Ambiente
di Caserta, mentre escono dalla cava Ma.Gest. di Giugliano dopo avere presumibilmente
smaltito rifiuti tossici in un luogo sottoposto a vincolo di ripristino ambientale: i maggiori
sversamenti avvengono proprio lì. E non per caso. Ufficialmente la cava è gestita dalla
Ma.Gest  Service  di  Patrizia  Colimoro,  ma il  vero  controllore  risulterebbe  essere  Toni
Gattola (come riportato da Caserta Sette), elemento fondamentale del business illegale e
uomo legato al clan dei Casalesi tramite la sua convivente, Brigida Cacciapuoti, sorella di
quel Alfonso Cacciapuoti che Sandokan (Francesco Schiavone) aveva individuato come
capo-zona  di  Grazzanise,  Santa  Maria  La  Fossa  e  comuni  limitrofi.  Gattola  ha  però
smentito la vicenda ed attualmente non risulta ne indagato ne condannato per queste
vicende.  Nel  novembre  del  2003 Antonio  Caturano  viene  fermato  e  arrestato,  nei
pressi del cementificio Colacem di Venafro, per trasporto di sostanze tossiche e
radioattive. Forse quel giorno il sistema del giro di bolla aveva fallito, o magari qualche
“copertura” era saltata e Caturano ne ha pagato le conseguenze, ma la sostanza non
cambia: l’illecito compiuto è di assoluta gravità, anche perché i rifiuti venivano destinati alla
produzione di fertilizzante per l’agricoltura e, quindi, allo spandimento su terreni agricoli.
Nel luglio 2004 con l'Operazione “Agricoltura Biologica” sempre su traffico illecito di rifiuti
ci furono arresti in Lazio e Toscana. La musica non cambia. Le scorie industriali vengono
trasportate nell’impianto  Masan di Magliano Sabina, dedito alla produzione di compost
destinato all’agricoltura. Qui, l’unico trattamento prevede un restyling amministrativo che
declassa la pericolosità dei rifiuti, i quali finiscono presso aziende agricole che utilizzano
il micidiale compost come fertilizzante per ortaggi e frumento. Tra gli indagati la società
di autotrasporti Caturano. Nel Dicembre 2007 a Maddaloni si svolge l’incontro di fine anno
dei  comitati  civici  sorti  contro  il  degrado  ambientale  cittadino:  i  diversi  rappresentati
lamentano, tra le altre cose, “l’olezzo dei camion di trasporti dei rifiuti proveniente
dall’autoparco  di  Caturano.  L’aria  è  appestata.”  Anche  perché,  a  pochi  passi  dai
Caturano, sorge la sede di una seconda società che si occupa di trasporto di “sostanze
nocive”  (copyright  del  consigliere  comunale  di  Maddaloni,  Luigi  Bove):  la  Veca  Sud
Autotrasporti, del Gruppo Ventrone, anch’essa coinvolta in traffico illecito di rifiuti (Cass.
Sez. III sent. 28.11.2005 n. 42961 CED). Nel Luglio 2008 tra gli imputati nel processo nato
dall’operazione “Re Mida” compaiono Antonio Caturano, il  pericoloso trafficante, e Luigi
Caturano. Secondo l’accusa gestivano la fase del  trasporto dei  rifiuti  tossici.  Un lungo
curriculum, quello dei Caturano, che chiudono il  2008 con l’ennesima irregolarità. Il  12
dicembre i  militari  della  Stazione di  Maddaloni,  in  collaborazione con i  Carabinieri  del
Nucleo  Operativo  Ecologico  di  Caserta,  hanno  effettuato  un  controllo  presso  la  ditta
"Caturano Autotrasporti s.r.l.", di Luigi Caturano. All'esito dell'attività ispettiva sono state
rilevate numerose irregolarità relative alla raccolta, trasporto, recupero e smaltimento di
rifiuti speciali, nonché all'abbandono e deposito incontrollato di rifiuti speciali, attività svolte
in mancanza di autorizzazione ed in violazione delle norme vigenti in materia.” E non c’è
bisogno di aspettare i tempi della magistratura per sapere: tanti vedono e conoscono i
movimenti  dei  semi  centinati  per il  trasporto  rifiuti,  quelli  gialli,  con la scritta Caturano
Autotrasporti in rosso.  In Molise ne circolano a decine ogni giorno e il percorso è
sempre  lo  stesso:  dal  casello  autostradale  di  Caianello  i  camion  passano  per
Venafro, Isernia, Bojano e finiscono nella zona di Campobasso, dove scompaiono



misteriosamente per poi  riapparire sulla  Statale 87 in  direzione contraria.  Avanti  e
indietro, dal lunedì al venerdì. Non si sa con quali scopi, ma dopo aver letto i vari rapporti
Ecomafia un brivido attraversa la schiena: “Con l’esigenza di diversificare le destinazioni
finali dei traffici illegali, i rifiuti speciali pericolosi sono finiti in regioni considerate immuni
fino a qualche anno fa. E allora si è scoperto che i veleni sono stati scaricati anche nella
verde Umbria e addirittura in Molise. Sono state coinvolte le province meno note agli onori
delle  cronache della  criminalità  ambientale  tra  cui  Campobasso.”  Se non bastasse,  la
Direzione Nazionale Antimafia, più volte, definì il Molise come “punto finale di arrivo
per  lo  smaltimento  di  rifiuti  pericolosi,  ove  occultare  discariche  abusive  con  la
compiacenza di alcuni proprietari corrotti. Ad oggi resta ancora da accertare quali siano le
attività dell'imprenditore Caturano nella provincia di Isernia e Campobasso. Per esserne
sicuri basta seguire i camion.



 NOMI FATTI E RESPONSABILITA' 

Le dichiarazioni verbalizzate da Schiavone dicono spesso cose che in molti sapevano già
prima,  ma  fissano  un  punto  fermo  ed  inattaccabile.  Sono  una  denuncia  fortissima
sull'immobilismo della politica di fronte ad una minaccia così pericolosa, qualcosa che
non può che far pensare a una collusione tra politica e camorra per coprire un traffico di
rifiuti tossici che di fatto si è trasformato in una  strage di innocenti oltre ad essere al
contempo un gravissimo reato ambientale. Quasi vent'anni di silenzio e di immobilismo
di fronte a una denuncia così forte e circostanziata non possono essere addebitati solo
all’omertà popolare o alla bravura della camorra e delle altre mafie nel nascondere un
traffico di rifiuti tossici di tali dimensioni. Ci sono volute importanti coperture politiche e
non solo. Schiavone indica chiaramente che la camorra in Campania godeva e gode di
coperture politiche ad altissimo livello (Schiavone parla di “Stato” non di “politica”).  Ci
spiega in poche parole il perché la storia dei rifiuti tossici è rimasta sepolta per così tanti
anni, tempo che probabilmente è servito a cancellare tutte le prove che legavano questo
traffico criminale a importanti uomini politici. Siamo a dicembre del 1997, il centrosinistra
ha vinto da poco più di un anno le elezioni con Romano Prodi e, all'alba della prima crisi di
quattro  che  caratterizzeranno  quella  maggioranza,  viene  istituita  la  commissione.  Le
parole dei magistrati sono chiaramente relativi alle prime scoperte effettuate indagando sul
traffico  dei  rifiuti  dal  Nord  Italia  del  clan  dei  Casalesi.  Tutto  viene  registrato  e,
immaginiamo, portato al vaglio del Governo. Un Governo che aveva come Presidente del
Consiglio dei Ministri Romano Prodi, ma, soprattutto, con delegati nei vari ministeri che
ancora oggi sono sulla scena politica nazionale. Basti pensare a  Walter Veltroni (allora
vice presidente del  Consiglio),  Anna Finocchiaro, Livia Turco, Lamberto Dini,  Piero
Fassino,  Carlo  Azeglio  Ciampi,  Vincenzo  Visco,  Pier  Luigi  Bersani,  Rosy  Bindi
finendo con l'attuale capo dello stato  Giorgio Napolitano che era Ministro dell'Interno.
Presidente della Repubblica in quel momento era Oscar Luigi Scalfaro. Presidente della
Camera era Luciano Violante e Presidente del Senato era Nicola Mancino. 
Cosa  accadeva  invece  nel  nostro  Molise  nel  1997.  In  quell'anno  Presidente  della
Giunta Regionale del Molise era  Marcello Veneziale  (Ulivo) e Presidente del Consiglio
Regionale  era  Antonio  D'Ambrosio. Assessori  erano:  Florenzio  Anniballe (industria;
artigianato; formazione professionale; cooperazione; lavoro e occupazione; energia; cave
e torbiere).  Giuseppe Astore (sanità; sicurezza sociale; riforme istituzionali; enti locali).
Nicolino D’Ascanio (agricoltura e foreste; alimentazione; agriturismo; agrindustria; pesca
(quale  attività  produttiva).  Michele  Antonio  Giambarba (cultura;  istruzione,  università;
informatica,  movimenti  migratori;  tutela  dell’ambiente).  Giovanni  Emilio  Giorgetta
(urbanistica;  assetto  del  territorio;  protezione  civile;  personale).  Angelo  Michele  Iorio
(programmazione; lavori pubblici; politica della casa).  Aldo Patriciello (bilancio; finanze;
patrimonio; trasporti).  Luigi Pardo Terzano (turismo; turismo rurale; commercio; fiere e
mercati; sport; caccia e pesca (quale attività sportiva nelle acque interne); termalismo).
Facevano parte di  quel  Consiglio regionale tra maggioranza e minoranza:  Sabrina De
Camillis, Roberto Ruta e Edoardo Sassi (Molise Democratico);  Antonio D'Ambrosio,
Pasquale Di Lena e Florenzio Anniballe (PDS); nella minoranza invece c'erano: Remo
Di Giandomenico,  Tommaso Di  Domenico,  Rosario De Matteis,  Emilio  Orlando e
Nicola  Iacobacci (Forza  Italia);  Massimo Torraco,  Angela  Fusco  Perrella,  Isabella
Beccia e D'Uva (AN); Luigi Di Bartolomeo e Nicolino Colalillo (CCD); Tonino Martino
(PPP). Alla Provincia di Campobasso sedeva in qualità di Presidente Antonio Chieffo e
a quella di Isernia Domenico Pellegrino. Il Prefetto di Campobasso dell'epoca era Luigi
Piscopo e il Prefetto di Isernia era Bartolomeo Galdenzi. Ovviamente in questo elenco
(unicamente informativo) solo ad onore di cronaca andrebbero inseriti tutti gli organismi di



vertice della  forze dell'ordine  della  magistratura  in generale e di tutti quegli organi di
controllo  previsti  per  legge.  Di  sicuro  anche  gli  industriali  devono  prendersi  le  loro
gravissime responsabilità.  La criminalità organizzata questi veleni non li possedeva,
non li produceva, ad essa sono stati consegnati dalle industrie del Nord, ma non
solo. E anche questi imprenditori ora devono prendersi le loro responsabilità. Deve esser
precisato, per correttezza morale in primis, che se vi sono state responsabilità di qualsiasi
genere esse  andranno ripartite con tutte le istituzioni nazionali  e regionali  che si
sono succedute dal 1997 ad oggi, soprattutto se si sapeva e non si è detto nulla. Quindi
nessuno vuole colpevolizzare o emettere sentenze definitive. Sicuramente in Molise vi
sono state troppe speculazioni, troppi silenzi ed omissioni oltre che consistenti fette di
responsabilità politica. Le nostre terre sono state considerate semplicemente spazi vuoti
da riempire, spazi su cui guadagnare a scapito non soltanto dell'ambiente ma anche della
nostra  salute.  Da  parte  nostra,  come  Commissione  Regionale  Anticorruzione,
chiederemo alle varie autorità competenti di adottare massimo rigore e dobbiamo essere
in grado di isolare le imprese colluse e l'economia in cui si è infiltrato il malaffare, evitando
simili catastrofi. Proprio per questa ragione proseguiremo la nostra battaglia di legalità e
rispetto  dell'ambiente  e  della  salute  dei  cittadini  sul  territorio  molisano.   Che  tipo  di
responsabilità si può imputare alla classe politica nazionale e molisana?  Azzardo delle
ipotesi  generiche  che  potrebbero  calzare  bene  al  nostro  discorso.  Di  certo  vi  sono
responsabilità di natura omissiva. Di certo sono ravvisabili i delitti di omissione di atti
d'ufficio di chi aveva degli obblighi di legge e non li ha rispettati od eseguiti. Ovviamente
la stragrande maggioranza di queste ipotesi delittuose sono ormai prescritte, ma non tutte!
Di sicuro sussistono delle responsabilità di natura oggettiva. La classe politica che, nel
migliore  dei  casi,  fugge  dalle  proprie  responsabilità  e  i  cittadini  che  non  possono
nascondersi rifiutandosi di prendere posizione nei confronti di fatti che hanno ucciso ed
uccidono il futuro del Molise e delle prossime generazioni. La complicità della classe
politica, a partire da quella locale ma non solo, risulta da innumerevoli verbali resi anche
ad autorità giudiziarie. Erano proprio i clan a determinare la classe degli amministratori di
centinaia di Comuni delle aree interessate dagli sversamenti. Erano riusciti ad organizzare
una  vera  “deviazione  istituzionale”  un  vero  Stato  camorristico  che  garantiva  profitti
enormi.  Schiavone dice:  “Il  nostro  era  un  clan  di  Stato...  La  mafia  e  la  camorra  non
potevano esistere se non era lo Stato... Se le istituzioni non avessero voluto l’esistenza del
clan,  questo  avrebbe  forse  potuto  esistere?”.  Non  è  fantascienza  ipotizzare  anche  in
Molise le giuste responsabilità per chi ha coperto delitti gravissimi quale quello previsto
dall'art.  439  c.p.:  “Chiunque  avvelena  acque  o  sostanze  destinate  alla  alimentazione,
prima che siano attinte o distribuite per il consumo, è punito con la reclusione non inferiore
a quindici anni [c.p. 28, 29], se dal fatto deriva la morte di alcuno, si applica l'ergastolo."
Eccole le possibili  responsabilità anche penali!  Chi avrà il  coraggio di indagare   su
questi reati oggi? 



CONCLUSIONI E PROPOSTE

A questo punto è necessario domandarsi quale può essere una possibile via d'uscita per
questo tipo di situazione che si è venuta a creare?
A mio parere, il primo punto da cui partire non può che essere una piattaforma comune
attraverso cui il governo regionale e i vari enti locali dovranno confrontarsi con i
cittadini,  attraverso  i  loro  comitati,  su  ogni  decisione  e  proposta  che  riguardi  il  loro
territorio, soprattutto in merito alla funzionalità e sicurezza degli impianti. Nei territori vi
sono  saperi  ed  esperienze  in  grado  di  tutelare  le  terre  che  abitiamo.  Una  funzione
importante  può  essere  svolta  da  un  Osservatorio  Regionale  Tecnico  Scientifico
Indipendente,  che metta in rete associazioni, consorzi, agricoltori,  movimenti,  comitati,
cooperative  sociali,  economisti,  ricercatori,  medici,  giuristi,  ingegneri,  studenti,  singoli
cittadini. Esso potrà supportare, appunto, la partecipazione dei cittadini alle decisioni che
riguardino la loro sicurezza e la loro salute nonché i controlli meticolosi sulla flora e la
fauna.
Il secondo punto deve riguardare le bonifiche che così come stanno partendo, saranno
in continuità con l’economia del traffico di rifiuti tossici. Stessi protagonisti, stesse ruspe,
stessi camion. Il sistema politico camorristico si è già messo in moto. Dei bandi pubblici è
responsabile la politica. E non può nascondersi dietro finte tecnostrutture, di fatto nella
disponibilità  della  cupola  affaristico-criminale.  Occorrono  regole  stringenti.  Occorrerà
sapere come sono state utilizzate le risorse pubbliche per le bonifiche dei siti inquinati.
Solo  di  fondi  regionali,  quanti  sono  stati  spesi  per  analisi  e  caratterizzazioni?  E  non
sappiamo ancora con certezza quali zone del nostro territorio sono inquinate e quali no.
Va subito  resa pubblica e aggiornata la  mappatura regionale dei  siti,  incrociando le
informazioni già a disposizione dei diversi enti  pubblici,  che non dialogano tra loro.  Va
approvato al più presto un piano regionale delle bonifiche, adeguato ed efficace. E'
veramente bonificato un territorio solo quando, risanato, viene riconsegnato alla comunità
territoriale per nuovi impieghi produttivi. Questo sacrosanto principio è il miglior modo per
contrastare le infiltrazioni camorristiche e gli abusi della politica. In Molise non entri più
alcun rifiuto proveniente da regioni limitrofe, del Nord o europee! Si realizzi al più presto in
Molise la tracciabilità satellitare sul trasporto dei rifiuti speciali. 
Al  terzo  punto si  ponga  la  reale  difesa  dell’agricoltura.  Valorizzazione  e  tutela  dei
prodotti  agricoli  di  qualità.  Sono i  veri  agricoltori  che hanno detto no agli  sversamenti,
quelli che in questi anni hanno creato consorzi biologici, cooperative sociali e agricole. A
pagare non possono essere queste persone. L’agricoltura è l’asse portante della nostra
economia  regionale,  anche  per  l’interconnessione  con  il  turismo  e  per  la  tutela  del
territorio. Ove i suoli non sono coltivati ogni scempio è possibile. La natura ci ha dotato di
un suolo e di un clima tra i migliori al mondo. I nostri prodotti costituiscono eccellenze.
Vanno promossi e agevolati. Il prodotto agricolo molisano  va tutelato e rilanciato. Per farlo
occorre innanzitutto  monitorare il suolo e le acque intervenendo, come possibile, sulle
falde inquinate, controllando i pozzi abusivi inquinanti, soprattutto risalendo subito a quali
sono i  punti  da cui  si  origina  l’inquinamento.  Serve una programmazione regionale di
analisi complessiva delle produzioni ortofrutticole, per restituire certezze agli agricoltori e
serenità  a  chi  acquista  i  prodotti.  I  campi  inquinati  vanno  messi  immediatamente  in
sicurezza a seconda del livello d’inquinamento. I terreni in cui sono stati sversati veleni
vanno sequestrati. Una volta determinate le aree sane e malsane, bisogna procedere alle
diverse tipologie di  bonifica (dalla riconversione delle produzioni  agricole verso modelli
biologici  e  biodinamici,  per  ridurre  comunque  l’impatto  chimico  su  un  territorio  già
stressato,  alla  fito-rimediazione  per  le  aree  da  decontaminare).  Serve  un  piano  di
riconversione ecologica complessiva, in cui un ruolo centrale sia quello degli agricoltori, al
fine di sviluppare lavoro e diritti.



Al quarto punto occorrerebbe applicare realmente il principio chi inquina paga. Occorre
istituire un fondo nazionale straordinario per le bonifiche finanziato: dal denaro confiscato
alla camorra per gli sversamenti dei traffici illeciti; dalle imprese che hanno inquinato. Un
fondo finanziato dalle associazioni imprenditoriali (es. Confindustria, Assoindustria e altre
associazioni)  qualora  non  si  riesca  a  risalire  direttamente  alle  imprese  che  hanno
inquinato.
Al quinto posto vanno individuate le responsabilità istituzionali e i colpevoli chiedendo
di istituire subito il delitto di ecocidio, così come proposto con diversi disegni di legge. Di
coordinare i diversi sistemi (che in Italia ancora non esistono) di controllo satellitare sul
trasporto di rifiuti, in particolare quelli pericolosi. Di rafforzare tutte le attività di controllo da
parte delle agenzie doganali contro i traffici illeciti di rifiuti. L’Unione europea deve anche
rivedere alcune sue pratiche. Il Patto di stabilità non può riguardare gli investimenti per il
risanamento ambientale. Il sistema delle sanzioni non può bloccare proprio le risorse che
servono per uscire dal disastro ambientale. Occorre bloccare ogni forma d’incentivo per
impianti  a  combustione (CIP 6).  L’introduzione dei  delitti  ambientali  nel  nostro  Codice
penale, dall’inquinamento alla frode fino al disastro ambientale, prevedendo in particolare
1) l’aggravante mafiosa con l’istituzione del reato di ecomafia; 2) l’inserimento del reato di
ecocidio non prescrivibile; 3) l’inserimento come delitto ambientale dell’incendio doloso di
rifiuti. Bisogna punire davvero chi sversa i rifiuti, chi è il mandante di tale disastro e chi ha
guadagnato sul traffico (come già previsto dall’art. 260 del Codice ambientale). Per i reati
ambientali più gravi non deve essere prevista alcuna forma di prescrizione.  Alla Regione
Molise,  oltre  alle  richieste  indicate  nei  diversi  punti,  chiediamo  di  approvare
immediatamente la legge regionale contro la prevenzione degli sversamenti e l’abbandono
di  rifiuti;  di  procedere  alla  radicale  e  seria  riforma  dell’ARPA,  struttura  coinvolta  (cfr.
processi e atti giudiziari) nel disastro.  Ai Sindaci chiediamo il rispetto delle prerogative di
primi  responsabili  della  salute  pubblica  nell’ambito  delle  proprie  comunità.  Il
raggiungimento delle quote previste di almeno il 65% di raccolta differenziata. 
Al  sesto posto va  riconosciuto  e  fatto  valere  il  principio  di  precauzione  ed attuate
strategie, oltre che di prevenzione primaria e secondaria, anche di riduzione del danno. I
primi  interventi  necessari  sono  quello  di  individuare  un  piano  sanitario  pubblico
specifico per le zone colpite dagli sversamenti e dichiarate ad alto rischio sanitario, al
fine di tutelare la popolazione ed informarla su precauzioni da osservare. Creare, come
stabilito  per  legge,  un  osservatorio  regionale  epidemiologico che  sia  in  grado  di
stabilire  il  nesso  causa-effetto  tra  salute  e  devastazione  ambientale.  Istituire
immediatamente ed effettivamente senza se e senza ma il Registro dei Tumori. Garantire
l’accesso  gratuito  ai  protocolli  di  prevenzione  sanitaria per  i  tumori.  Assicurare
interventi  sanitari  specifici  sui  territori  maggiormente  colpiti  dalle  diverse  patologie
determinate dal disastro ambientale sui nostri territori. Prevedere un efficiente reparto di
Oncologia nel Basso Molise. Questi interventi non devono comportare aumenti del ticket
sanitario regionale.
Al settimo punto realizzare un Piano gestione rifiuti che se ben gestito, costituisce una
risorsa.  La  combustione  dei  rifiuti,  e  un  sistema  ormai  superato.  Non  si  può  ancora
pensare che il problema dei rifiuti si risolva bruciandoli, o sversandoli in discariche più o
meno  abusive.  Per  questo  chiediamo  il  ritiro  immediato  di  qualsiasi  bando  per
l’inceneritore  nella  zona  di  Termoli.  L’abbandono  d’ipotesi  come  quella  di  altri
gassificatori,  inceneritori,  termovalorizzatori,  centrali  a  biomasse.  L’immediato
controllo  di  tutte  le  attività  di  combustione  previste  nei  cementifici,  escludendo
comunque l’uso di rifiuti. La realizzazione di un nuovo piano regionale sui rifiuti basato
sul  modello  delle 4  R:  Riduzione,  Raccolta  differenziata,  Riuso  e  Riciclo.  La
costruzione  d’impianti  di  compostaggio  e  di  filiere  per  l’effettivo  riciclaggio  dei  rifiuti
prodotti;  la  promozione,  come previsto,  da direttive comunitarie  e  programmi nazionali
degli acquisti di prodotti da riciclo (i cosiddetti acquisti verdi) da parte delle amministrazioni



pubbliche nella  misura minima di  almeno il  30%.  La pubblicizzazione immediata delle
società nei Comuni che si occupano di smaltimento dei rifiuti. Ciò che non si può smaltire,
non può essere più prodotto. Stiamo riempiendo il nostro territorio di rifiuti e percolato che
hanno  inquinato  falde  acquifere  e  aria.  Riconvertire  il  Molise  vuol  dire  innanzitutto
prendere atto che non si può più inquinare.
All'ottavo posto prevedere il  delitto di traffico illecito di rifiuti e roghi tossici. I roghi
tossici  costituiscono  una  pratica  di  smaltimento  criminale  degli  scarti  di  lavorazione
dell’economia sommersa, che opera in regime di evasione fiscale. E’ evidente l’inefficacia
delle strategie fin qui  adottate.  Occorre perciò,  oltre a un reale e totale impegno delle
istituzioni  preposte,  anche  una  nuova  strategia  sì  dissuasiva,  ma  anche  orientata  a
promuovere un conferimento ordinario dei rifiuti speciali, almeno di quelli non pericolosi. 
Al  nono posto,  infine,  fondere  giustizia sociale e ambiente.  I  dati  dimostrano come
devastazione ambientale e deprivazione sociale siano un circolo vizioso da cui è difficile
venirne fuori. Le colpe sono delle scelte politiche e sociali di questi anni di governi in
Molise e a livello nazionale. Per uscire dalla crisi ambientale, è necessario uscire anche
dalla  crisi  sociale.  Non  si  devono  contrapporre  diritti  e  salute,  lavoro  e  sviluppo  del
territorio. Bisogna ripartire dalla dignità delle persone. Il  Molise è in una condizione di
altissima precarietà e di disoccupazione giovanile fuori controllo. E’ una terra senza diritti e
senza tutele.  Fermare il  biocidio vuol  dire necessariamente rivendicare anche welfare,
casa, diritti essenziali; vuol dire investire su un’istruzione pubblica e una ricerca capaci di
formare coscienze e competenze in grado di promuovere un diverso modello di sviluppo
per la nostra Regione. Il ruolo dell'associazionismo libero in Molise è stato in grado di
riprendersi  la parola con un’azione di  presenza e di  resistenza civile,  che ripudia ogni
forma di violenza e che fa della legalità il proprio vessillo. E questo è tanto, se si considera
quanta sia stata la violenza subita. Noi siamo in campo per la dignità e per la vita.  La
nostra, ormai, è una battaglia di civiltà. Non dobbiamo fermarci qui. Non possiamo
fermarci qui. Un fiume in piena deve invadere tutto il Molise e determinare davvero il
cambiamento reale della vita delle persone, il risanamento del nostro territorio, la
liberazione di  tutte e di  tutti  dalle  decisioni  di  pochi!  Salviamo il  nostro Molise!
Insieme possiamo riuscirci ancora!!!



ASSOCIAZIONI IMPEGNATE IN MOLISE

1) Comitato di Difesa della Salute Pubblica del Molise
http://difesasalutemolise.jimdo.com/
Gruppo Facebook:
https://www.facebook.com/groups/1415986298630834/  

2) Commissione Regionale Anticorruzione del Molise
http://anticorruzione.jimdo.com/  

3) Associazione Mamme per la Salute di Venafro
http://www.mammesaluteambiente.it/  

4) Osservatorio Molisano sulla Legalità
http://oml2010.blogspot.it/  

5) Legambiente Molise
http://www.legambientemolise.eu/  

6) Fondazione Milani di Termoli
http://fondazionemilani.com/chisiamo.html  

Fonti: Atti Procura della Repubblica presso il Tribunale di Larino; Atti Tribunale Ordinario
di  Larino;  Termolionline.it;  Informamolise.it;  Infitltrato.it;  Primonumero.it;  Teleregione
Molise; TLT; Molise TV; RAI3 Molise; Primopiano Molise; Quotidiano del Molise; Tempo
Molise.

Se nella citazione delle fonti ci siamo dimenticati qualcuno ce ne scusiamo in anticipo.



Il sospetto

La pioggia batteva a tratti e senza vento
sulle foglie che a rilento si adagiavano

su quel fazzoletto di terra molle
quasi non volessero sostare

sull’humus dai colori cangianti.
Il silenzio spettrale regnava sospetto
sulle dolci colline di fronte alla valle

silenzio nero su quel manto folle, come la pece
mentre la notte senza luna inghiottiva

le ombre lunghe dei carri
che in religiosa fila, nell’oscuro rituale

violavano la pace di quel luogo ameno.
Nuova linfa per quelle zolle, sapore nuovo.

L’erba di maggio coprirà ogni cosa
anche la rosa selvatica dai petali viola

germoglio di una sera uggiosa e senza vento
spora di uno strano foraggio transumante

oltraggio ambulante sulle radici-fortuna dei padri.
Fiori e frutti e rigogliosi arbusti nasceranno

altre lune si alzeranno in cielo
mascherate da un velo di nubi migranti

(tristo presagio di potenti sfigurati)
nubi nere su quei prati, come la pece

mentre l’oblio coprirà ogni cosa.

C’è qualcosa di sospetto là sotto
e non è una rosa…

L’aria non è più sincera, è diventata amara
c’è qualcosa di sospetto nel tuo sangue

figlio mio…da quella sera.

                                                    Enzo Bacca



VINCENZO MUSACCHIO,  Presidente della Commissione Regionale Anticorruzione del
Molise (associazione nata nel 2012 da lui fondata), Direttore Amministrativo del Tribunale
Ordinario di Larino, già docente di Diritto penale presso l'Alta Scuola di Formazione della
Presidenza del Consiglio in Roma (2010-2011), nonché presso l'Università degli studi del
Molise  (1994/2010);  Dirige  diverse  riviste  specializzate  ed  è  membro  del  comitato
scientifico di varie riviste penalistiche nazionali ed internazionali. E’ stato Consigliere per il
Consiglio dell’Unione europea in materia di traffico di esseri umani. Ha collaborato con
l’Istituito  Brasiliano  di  Scienze  Criminali  ad  un  progetto  internazionale  sui  rapporti  tra
Economia e Criminalità  organizzata nell’Unione europea (IBCCRIM).  E'  iscritto all'Albo
degli esperti in materie penali del Consiglio d'Europa. 



Commiato:  un  grazie  di  cuore  a  voi  tutti  per  aver  letto
delle informazioni utili a tutti i cittadini.

Trattiamo bene la terra su cui viviamo: essa non ci è stata
donata dai nostri padri, ma ci è stata prestata dai nostri
figli. (Proverbio Masai) 


